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I. Introduzione

La Soprintendenza per i Beni Archeologici per l’Abruzzo 
ha condotto negli ultimi 20 anni anni una serie di siste-
matiche ricerche archeologiche nei principali centri anti-
chi dell’Abruzzo adriatico compresi fra i iumi Tronto e 
Trigno, Interamna-Teramo, e Castrum Truentinum in co-
mune di Martinsicuro alla foce del Tronto, nella provincia 
di Teramo, Pinna-Penne ed Ostia Aterni-Pescara alla foce 
del Pescara, in provincia di Pescara, Hortona, attuale Or-
tona, Anxanum, attuale Lanciano, Histonium, attuale Vasto 
in provincia di Chieti1, seguendone sistematicamente le 
vicende storiche ed urbanistiche dalle origini sino all’al-
tomedioevo (Fig. 1)2.

Su queste problematiche sono stati già pubblicati in passa-
to per l’Abruzzo vari contributi preliminari3, ma i dati di-
sponibili sono andati crescendo negli ultimi anni in manie-
ra così consistente, che appare oggi necessario procedere 
ad un’ampia e rinnovata panoramica delle varie situazioni 
oggetto di studio, particolarmente per quanto riguarda le 
origini della presenza umana sui vari siti.

II. Analisi dei centri urbani indagati
II.1. Teramo - Interamna 

L’attuale città di Teramo sorge sul sito di un abitato a 
lunghissima continuità insediativa, di cui le più recenti 
ricerche archeologiche hanno consentito di esplorare an-
tichissime fasi risalenti ad epoca di molto precedente il III 
secolo a.C., articolate fra la tarda età del Bronzo, l’età del 
Ferro ed il periodo italico, che testimoniano la presenza 
sul sito di un importante insediamento già ben prima della 
Romanizzazione (Fig. 2).

1 Oltre che ai singoli contributi sui vari centri (per cui si rinvia alla bi-
bliograia) vedi particolarmente Staffa 1993a, Staffa 1999a, Staffa 1999b.
2 I metodi sono stati naturalmente quelli dell’Archeologia Urbana, per 
cui - a raccolta di una ben più vasta bibliograia - vale ancor oggi da 
sintesi particolarmente eficace quanto precisato a suo tempo in Brogiolo 
1993, pp. 11-33.
3 Oltre ai contesti pubblicati nell’ambito dei contributi dedicati ai vari 
centri (per cui si rinvia alla bibliograia) una prima sintesi sulle vicende 
dei centro urbani era già contenuta in Staffa 1992 mentre ulteriori appro-
fondimenti e più ampie sintesi sono state inserite in Staffa 1999a, Staffa 
1999a.

Un noto passo di Varrone rende ben comprensibili l’ori-
gine del nome della città, quando precisa che “oppidum 
Interamna dictum, quo inter amnis constitutum”, e cioè 
che l’abitato in qualche modo fortiicato (oppidum), fu 
chiamato Interamna in quanto era andato sviluppandosi 
proprio alla conluenza dei due iumi Tordino e Vezzola, 
su una propaggine collinare ubicata al crocevia fra impor-
tanti itinerari poi ripercorsi in epoca romana da tracciati 
viari che risalivano da un lato verso l’interno (Amiternum), 
dall’altro proseguivano verso il mare (Castrum Novum), e 
verso S collegavano quest’ambito pedemontano con altri 
analoghi contesti insediativi verso N (Asculum) e verso S 
(Pinna, Teate).

M. Buonocore ha recentemente analizzato sulla base di un 
approfondito esame delle fonti documentarie ed epigrai-
che antiche le problematiche relative alla forma del nome, 
che compare come Interamnia nella maggior parte degli 
autori moderni, mentre le fonti antiche presentano sia que-
sta forma, che l’altra Interamna, a suo giudizio da preferir-
si4, e che pertanto si utilizza anche nel presente contributo; 
lo stesso Buonocore segnala anche una probabile origine 
osco-umbra del toponimo, poi latinizzatosi nella forma do-
cumentata dalle fonti.

L’insediamento andò lentamente evolvendo fra VI e V se-
colo a.C. sulla via di un progressivo sviluppo in senso ur-
bano, ed è proprio con questo importante insediamento già 
esistente dei Pretuzi che dovettero fare con ogni evidenza 
i loro conti i Romani, al momento della conquista dell’in-
tero loro territorio dopo la ine della III Guerra Sannitica a 
seguito della celebre battaglia del Sentino (295 a.C.).
La conquista romana del territorio pretuzio avvenuta nel 
290 a.C. si tradusse infatti, oltre che nella fondazione delle 
due colonie di Castrum Novum e Hadria poste a presidio 
della costa adriatica, nell’istituzione proprio ad Interamna 
Praetuttiorum di un conciliabulum, ossia di un luogo di 
riunione dei Romani cives optimo iure che s’erano stan-
ziati sul territorio ormai conquistato; come riferisce infatti 
Frontino trattando della città “hoc conciliabulum fuisse 
fertur, et postea in muncipii ius relatum” 5.

4 Vedi Buonocore 2006.
5 Frontin, contr., P. 18 L.

CENTRI URBANI DELL’ABRUZZO ADRIATICO: ORIGINI DEL POPOLAMENTO 

ANDREA R. STAFFA

Over the last 20 years Abruzzo’s Archaeological Heritage Department [Soprintendenza per i Beni Archeologici] has 
conducted systematic archaeological surveys in the region’s chief ancient coastal towns, from the River Tronto to the 
River Trigno, tracing back historical events and urban planning from its origins to the Middle Ages.
This contribution proposes a review of the issues and, for the irst time, a comprehensive analytical overview of enormous 
impact. This is possible thanks to the archaeological data brought to light along Abruzzo’s entire Adriatic coastal belt, 
which prove the prior existence of forms of population on numerous settled sites inhabited many centuries prior to 
Romanization and then given municipal structures in Roman times.
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In considerazione dell’importanza dell’insediamento pre-
esistente e degli inevitabili attriti fra i nuovi coloni e gli 
antichi residenti che avevano perso una parte consistente 
delle loro terre, venne inoltre attivata proprio qui la prae-
fectura iure dicundo, magistratura che comportava l’eser-
cizio di articolate competenze giurisdizionali sull’intero 
territorio pretuzio da parte di praefecti inviati da Roma, ad 
eccezione delle colonie di Castrum Novum ed Hadria ove 
tali competenze dovevano rientrare fra quelle degli ammi-
nistratori, i praetores6.

Tale magistratura doveva servire in qualche modo a far 
fronte all’inevitabile contenzioso creatosi a seguito delle 
suddette conische territoriali, contenzioso a cui si ritenne 
presto di far fronte concedendo ai Pretuzi prima la civitas 
sine suffragio, e poi già nel 241 a.C. addirittura la piena 
cittadinanza e l’ascrizione alla tribù Velina, in cui venne 
inserito gran parte del Piceno7.

L’insediamento venne così ad essere progressivamente 
integrato nel nuovo assetto dato dai Romani al Pretuzio 
conquistato, recuperando lentamente quel ruolo di primato 
che era forse andato assumendo già prima della conquista 
romana, a probabile detrimento dell’antichissimo abitato 
riconosciuto nei pressi di Campli in stretto rapporto con la 
grande necropoli di Campovalano.

Una siffatta sia pur prudentissima ipotesi sembrebbe tro-
vare qualche conferma nel vero e proprio vuoto documen-
tario che interessa la grande necropoli italica fra seconda 
metà del V e prima metà del IV secolo, mentre le succes-
sive sepolture del Piceno VI rilettono “l’immagine di una 
società modestissima, fortemente egualitaria”, come fatto 
notare nel suo importante lavoro da P. Guidobaldi8.

Al momento della conquista romana l’abitato di Interam-
nia, o piuttosto Interamna, come da ultimo puntualizzato 
da M. Buonocore9, è dunque un insediamento importante, 
evidentemente già consolidato da tempo come punto di ri-
ferimento per l’intero Pretuzio, ed ha già alle sue spalle 
una storia quasi millenaria, le cui fasi più antiche sono di 
seguito riepilogate.

Di tale antica origine ed importanza può essere conside-
rata testimonianza le persistenza fra le magistrature della 
comunità pretuzia ormai romanizzata degli Octo viri, testi-
moniati da documentazione epigraica in in età augustea10.

6 Guidobaldi 1996, p. 219.
7 Vedi Guidobaldi 1996, p. 219, con riferimenti alle fonti antiche, nonché 
Buonocore 2006; tale attribuzione risulta prevalente, anche se non man-
cano documenti epigraici, puntualmente segnalati da Buonocore, che 
testimoniano di individui ascritti ad altre tribù, come la Claudia (CIL IX, 
5119), la Quirina (Not. Scavi 1897, p. 3.05), e la Sabatina (CIL IX, 5137).
8 Guidobaldi 1996, p. 179; va tuttavia notato che non era stata ancora 
indagata la sepoltura femminile con ricco corredo d’ori scavata nel 1997.
9 Buonocore 2006.
10 CIL IX, 5067 = ILS, 5666 = “Not. Scavi”, 1929, p. 224; Buonocore 
2006.

Le testimonianze dell’abitato protostorico

Le testimonianze archeologiche relative alle fasi più anti-
che e protostoriche dell’insediamento esistente sulla pro-
paggine collinare inter amnes venivano alla luce fra 1997 
e 1999 in occasione dei lavori per la costruzione di un fab-
bricato nell’isolato compreso fra via De Albentiis e via G. 
Bona, ai margini della zona detta Campo di Fiera (vedi 
Fig.2, n. 62; Fig. 3, n. 62)11, ubicata a Sud del convento di 
Madonna delle Grazie in un’area interessata anche in età 
romana da un’ampia area aperta pubblica, il campus, men-
zionato in un importante documento epigraico più oltre 
illustrato.

Proprio sul margine del successivo abitato d’epoca repub-
blicana ed imperiale ed in corrispondenza del forte disli-
vello di quote ivi esistente (circa 14 m) fra l’ampio pianoro 
di Madonna delle Grazie ed il sottostante terrazzo del Cam-
po di Fiera venivano indagati una serie di strati di terreno 
archeologico provenienti dalle fasi di vita e ristrutturazione 
di un abitato esistente sul soprastante pianoro, databili fra la 
tarda età del Bronzo e la prima età del Ferro (circa 1200-850 
a.C.), con continuità sino al VI secolo a.C.12.

A queste fasi è riferibile un’ingentissima quantità di reperti 
per lo più ceramici (c. 40.000), che comprende soprattut-
to ceramica ad impasto da fuoco, testimoniata da forme 
quali scodelle con orlo svasato e carena arrotondata (tar-
da età del Bronzo), scodelle con orlo rientrante (prima età 
del Ferro), olle troncoconiche e globulari, oltre a grandi 
contenitori (dolia, olle, orci), con semplici decorazioni ca-
ratterizzate soprattutto dalla presenza di cordoni con im-
pressioni digitali; risultano attestate anche produzioni ad 
impasto buccheroide.

I resti dell’abitato pretuzio (secc. VI-IV a.C.)

Ben prima che venisse condotto lo scavo sia pur partico-
larmente importante di Campo di Fiera la presenza sul sito 
della successiva città romana delle testimonianze archeo-
logiche di un preesistente abitato protostorico e pretuzio 
era stata focalizzata già nei primi anni ’90 del secolo scor-
so a seguito di sistematiche indagini condotte nel centro 
storico della città nell’ambito di lavori per la realizzazione 
di vari servizi13.

Le indagini archeologiche restituivano infatti fra 1988 e 
1991 vari livelli antropizzati e resti riferibili a capanne e 
case di terra, caratterizzate dalla presenza di ceramica ad 

11 Sui risultati di queste importanti indagini è stato sinora pubblicato solo 
un opuscolo, la piccola guida alla mostra Il piu antico abitato di Teramo, 
1999, peraltro priva di paginazione e dunque non agevolmente citabile, 
da cui si desumono le sommarie notizie riprese in questa sede.
12 Vedi Il piu antico abitato di Teramo, 1999, pagine terza ed ottava.
13 Dei risultati di queste indagini si erano date una prima notizia in Staffa 
1990 ed una ben più ampia scheda in Staffa 1999a, pp. 8-12, con loro ubi-
cazione alla ig. 4, ma di tale contributo non viene fatta menzione nel te-
sto e nella bibliograia del succitato Il piu antico abitato di Teramo, 1999, 
in cui ci si limita a fare molto riduttivamente riferimento solo a “materiali 
ceramici del VI-V secolo a.C. venuti alla luce nel 1989 in occasione del 
rifacimento del pavè di Corso dè Michetti”.
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impasto databile fra età del Ferro e V secolo a.C., con ogni 
evidenza riferibili proprio a strutture in situ dell’originario 
abitato pretuzio sviluppatosi sin dalla tarda età del Ferro 
sull’estrema propaggine della lingua di terra fra i due iu-
mi Tordino e Vezzola, inter Amnes, mentre i materiali da 
Campo di Fiera sono provenienti da livelli di scivolamento 
depositatisi ai margini dell’insediamento.

L’area interessata dai rinvenimenti (vedi Fig. 3) risulta 
ubicata fra largo Madonna delle Grazie ad E, corso dè Mi-
chetti a S, e l’asse di vico dell’Ariete ad O, ed il rinveni-
mento di una ibula sporadica di VII secolo attribuibile ad 
una sepoltura proprio nei livelli profondi del complesso 
scavato nel 1968 e recentemente a largo Madonna delle 
Grazie (Figg. 2-3, n. 11)14 sembra suggerire che l’origi-
nario abitato pretuzio non si spingesse sino all’estremità 
del pianoro alla conluenza dei due summenzionati iume.
Frammenti di ceramica ad impasto sono anzitutto venuti in 
luce dai livelli profondi della domus scavata a via di Porta 
Carrese nel 1994 (Figg. 2-3, n. 18)15 e dell’impianto re-
pubblicano ed imperiale scavato dalla Soprintendenza nel 
1967 e recentemente riscoperto a Madonna delle Grazie 
(Figg. 2-3, n. 11)16, probabilmente riferibili a livelli d’a-
bitato messi in luce a poca distanza anche lungo via Noè 
Lucidi (Figg. 1-2, n. 24), ed al termine di via del Canto ad 
una profondità di 80 cm (n. 25).

In questa stessa area sono stati scavati nel 1990 lungo il 
tratto inale di via di Porta Carrese resti chiaramente rife-
ribili ad una capanna attribuibile allo stesso orizzonte cro-
nologico (Fig. 2 n. 16): ad una profondità di circa m 1.70 è 
stato infatti messo in luce un taglio nel banco di ghiaie (US 
9D) con ogni evidenza riferibile ad una capanna di pian-
ta probabilmente quadrata: al suo interno era un livello di 
vita di notevole spessore (15/40 cm) costituito da terreno 
fortemente antropizzato (UUSS 9A, B, C), contenente ce-
ramica ad impasto (Figg. 4-5).

Dopo un episodio di incendio contenente resti di argilla 
connessi ad una copertura incannucciata poi bruciata (US 
8B) vi si sovrappone un altro strato antropico (US 8A) che 
appare riferibile ad una ricostruzione della capanna e si 
conclude con una seconda distruzione della struttura ed il 
probabile spianamento di uno zoccolo perimetrale in cio-
toli (US 7B) che doveva sostenere un alzato in terra.

Da questi livelli si è recuperata copiosa ceramica ad impa-
sto, talora lisciato a stecca, ceramica buccheroide fra cui 
frammenti di pissidi e olle tipo Campovalano (Piceno IV-
V: ine VI - V a.C.), e ceramica ad impasto grigio.

Una lente di terreno antropizzato nerastro lungo circa 3/4 
m e riconoscibile come un’altra capanna è stata indagata 
ad una profondità di soli 50 cm anche più a monte lungo 

14 Scavi del collega Dr. G. Angeletti attualmente in corso di studio.
15 Trattasi dell’impianto recentemente esplorato nel corso di scavi della 
Soprintendenza diretti da G. Angeletti (Angeletti 1994). 
16 Angeletti 1994, valutazione dell’allora Soprintendente D.ssa M.R. 
Sanzi.

la stessa via (Figg. 2-3, n. 33); livelli di terreno simile, una 
lente di ceneri e carboni nonchè una buca riempita di ma-
teriale bruciato nel sottostante banco di ghiaie, erano stati 
raggiunti già nel 1968 ad una profondità di cm 94-85 lungo 
via dei Tribunali aldisotto di un pavimento in signino con 
inserzione di tessere bianche, probabilmente databile alla 
ine del II secolo a.C. ad una profondità di cm 85 (Figg. 
2-3, n. 9; Fig. 6), e sono visibili aldisotto dei pavimenti d’età 
romana della Domus di vico delle Ninfe (Figg. 2-3, n. 10).

Particolarmente interessanti le sequenze stratiicate che 
hanno messo in luce altri resti di capanne fra via del Ba-
luardo e circonvallazione Ragusa nel 1988 e lungo corso 
dè Michetti nel 1989.

Nel primo caso (Figg. 2-3, n. 12) resti di una domus del II 
secolo a.C. tagliavano un grande dolio con impasto rossa-
stro (US 44), adiacente ad una lente di terreno fortemente 
antropizzato di forma ovoidale, larga circa m 2.50 e lunga 
probabilmente poco meno di quattro, con ogni evidenza 
riconoscibile come avanzo di un’altra capanna (Fig. 7).

Nel secondo caso (Figg. 2-3, n. 53: c.so dè Michetti)17 sono 
stati esplorati sempre aldisotto di pavimenti in cocciopesto 
databile fra epoca tardorepubblicana ed inizi del I secolo 
d.C. (Fig. 8, n. 1)18, ad una profondità di circa 1.75/2.10 
m, i resti di un’unità insediativa costituita da un piano in 
pietre calcare accostate (n. 15), un margine in grandi pietre 
con ogni evidenza destinato a costituire lo zoccolo per un 
alzato in terra o legno e terra (US 16), ed inine un livello 
antropizzato di vita (n. 14) da essi delimitato che ha resti-
tuito numerosi frammenti di ceramica ad impasto e scorie 
ferrose; questi livelli risultavano obliterati da un primo li-
vello di spianamento fatto di argille e sabbie grigiastre (US 
13, spesso c. cm 10), contenente ancora ceramica ad im-
pasto (Fig. 8) e frammenti di pareti in ceramica a vernice 
nera (secc. V-IV a.C.), e da altri livelli sino al pavimento 
in cocciopesto (n. 1) 

Se si considera che gli scavi condotti nel tratto inale di 
corso dè Michetti (Figg. 2-3, n. 51) hanno rivelato la pre-
senza, sopra il sul banco sottostante di ghiaie sterili, solo 
di livelli archeologici riferibili già al II secolo a.C., e di 
pochi sporadici frammenti di ceramica ad impasto, appa-
re evidente che l’originario abitato pretuzio era andato ad 
occupare solo parte del versante settentrionale della pro-
paggine fra i iumi.

Sia a corso dè Michetti che lungo via di Porta Carrese gli 
scavi hanno consentito di rimettere alla luce i margini delle 

17 Notizia preliminare del rinvenimento in Staffa 1990, p. 26, saggio Q.
18 In Staffa 1999a, 1999b, questo pavimento era stato datato sulla base 
dei materiali presenti nel sottostante strato us 6 verso la ine del II secolo 
a.C., massimo inizi del I, ma un completo, recentissimo, ed approfondito 
riesame di tutto il materiale rinvenuto a corso dè Michetti ha segnalato la 
presenza nello strato di un isolato frammento di sigillata italica, che po-
trebbe anche essere un intruso introdotto dalle varie manomissioni subite 
dalla stratigraica esistente sotto la strada, ma la cui presenza non può 
essere sottaciuta in considerazione dell’inquadramento cronologico più 
ampio che inevitabilmente ne deriva.
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due abitazioni pretuzie ivi esistenti, che presentano orien-
tamento simile a quello del successivo insediamento di III-
I secolo a.C.

I dati archeologici vengono dunque a confermare quanto 
già in passato supposto da P. Sommella in merito alla pre-
esistenza sulla propaggine inter Amnes di “un vicus di im-
portanza tale da poter essere scelto come sede prefettizia” 
al momento della conquista romana nel III secolo a.C.19, 
vicus di cui si è già sottolineata in precedenza ben prima 
della conquista romana una acquisita preminenza sul vici-
no abitato connesso alla necropoli di Campovalano (Fig. 9).
A questo abitato originario appaiono riferibili i resti di una 
sepoltura della prima età del Ferro dal Giardino di Casa 
Delico lungo via Carducci, con corredo costituito da spa-
da con codolo, frammenti di una seconda spada, ed una 
lancia foliata tipo Novilara (Fig. 9, A)20, alcune punte di 
lancia in ferro sporadiche simili alle precedenti da sepol-
ture lungo via Delico (Fig. 9, B)21, ed inine la necropoli 
indagata nel 1904 fra la villa comunale e l’Istituto Tecni-
co-Commerciale (Fig. 9, C), con ben 9 inumazioni a fossa, 
coperte da lastre di tufo e confrontabili con altre sepolture 
dalle necropoli di Atri, Alfedena, Novilara, Tolentino, e 
Fermo22.

Ben più articolata anche se lontana dall’insediamento circa 
3 km appare la necropoli con tombe a tumulo individuata 
nel 1982 a seguito di scavi diretti da V. d’Ercole e L. Mi-
gliorati in località La Cona, lungo l’antichissimo itinerario 
che conduceva in città poi ripreso in epoca romana dalla 
strada Amiternum-Interamna23.

L’inquadramento cronologico delle sepolture sinora rinve-
nute fra IX e VI secolo a.C. sembra testimoniare la pre-
senza nella zona di forme d’abitato sparso, ancora evidenti 
nel tessuto abitativo rurale d’epoca romana24, poi sostan-
zialmente coagulatesi a potenziare l’insediamento noto in 
epoca storica come Interamna.

Le fasi del conciliabulum (secc. IV-III a.C.)

Le ricerche condotte negli ultimi anni segnalano fra IV e 
III secolo a.C. una sostanziale continuità del popolamento 
nell’ambito del preesistente abitato di tradizione protosto-
rica, come emerso con evidenza dal rinvenimento di fasi 
d’abitato riferibili a quest’epoca in ambedue i contesti d’o-
rigine pretuzia indagati a via di Porta Carrese (Figg. 2-3, n. 
16) e a corso dè Michetti (Figg. 2-3, n. 53).

A via di Porta Carrese, dopo un riporto di terreno che ripia-
na l’area (vedi Fig. 3, n. 7A), viene realizzata esattamente 
sopra i resti delle due fasi della precedente capanna pretu-
zia una terza struttura insediativa, con muro perimetrale 

19 Sommella 1985, p. 390.
20 Cerulli-Irelli 1971, sito n. 50, p. 23; Guidobaldi 1996, p. 45, n. 3.
21 Cerulli-Irelli 1971, sito n. 51, p. 23; Guidobaldi 1996, p. 45, n. 4.
22 Savini 1905; Cerulli-Irelli 1971,sito n.19, pp. 22-23; Guidobaldi 1996, 
p. 44, n. 2.
23 Vedi Carta archeologica in questa stessa sede.
24 Vedi Carta archeologica, in questa stessa sede.

in ciotoli legati da terra (Fig. 3, n. 11), e ben quattro piani 
di vita sovrapposti ad esso correlati (Fig. 3, nn. 6A, 6C, 
5A, 5B)25; si tratta con ogni evidenza di un’abitazione, che 
i materiali ceramici rinvenuti, fra cui copiosa ceramica a 
vernice nera, consentono di datare proprio fra IV e II seco-
lo a.C., in diretta continuità sia di orientamento che di in-
gombro con la precedente capanna pretuzia qui localizzata 
(Figg. 2-3, n. 53)26.

Nel contesto insediativo pretuzio precedentemente descrit-
to lungo corso dè Michetti (Figg. 2-3, n. 53) i primi due 
livelli di vita (Fig. 8, nn. 15-14) risultavano obliterati, oltre 
che da un primo livello di spianamento (vedi Fig. 8, n. 
13) contenente ancora ceramica ad impasto e frammenti 
di pareti in ceramica a vernice nera (secc. V-IV a.C.), da 
un secondo più potente piano di vita costituito da terreno 
antropizzato e ciotoli (Fig. 8, n. 12, spess. cm 50), con-
tenente oltre a ceramica a vernice nera un orlo di anfora 
greco-italica (200-150/30 a.C.), ed inine da un piano di 
sabbia giallastra (Fig. 8, n. 10, spess. cm 5/7).

Al di sopra della sequenza così deinita un potente interro 
(Fig. 8, n 6, spess cm 60 c) veniva a costituire la base per 
il pavimento in cocciopesto qui localizzato (Fig. 8, n. 1), 
che può essere datato proprio per i materiali rinvenuti nel 
riporto US 6, e cioè ceramica a vernice nera (forme Lam-
boglia 27, Morel 1552c1), al III-II secolo a.C.; l’articolata 
sequenza rinvenuta aldisotto del succitato cocciopesto può 
essere quindi datata fra VI e III-II secolo a.C., testimonian-
do dell’esistenza di una sostanziale continuità del popola-
mento in loco.

Se si considera che livelli dell’abitato pretuzio sono stati 
accertati aldisotto dei piani di altri complessi di II secolo 
a.C., come a Madonna delle Grazie (Fig. 2, n. 11), presso 
due domus a vico delle Ninfe (Fig. 2, n. 10), e via di Porta 
Carrese, ed inine lungo vico dei Tribunali (Fig. 2, n. 9), 
appare evidente che l’abitato di IV-II secolo a.C. viene po-
nendosi in diretta continuità con il primitivo vicus esisten-
te sul posto, e può essere riconosciuto come il conciliabu-
lum...postea in municipii ius relatum delle fonti antiche27.

Alla deinizione di questo insediamento dopo la conquista 
romana del Pretuzio appare riferibile anche un ampio in-
tervento di rettiica e sistemazione del margine meridiona-
le del pianoro di Madonna delle Grazie evidenziato dalle 
recenti indagini condotte a Campo di Fiera fra via de Al-
bentiis e via G. Bona (Fig. 2, n. 62).

Veniva nell’occasione realizzata una poderosa sostruzione 
(profonda m 4) con funzioni di contenimento del terrapie-
no e terrazzamento ad evidente scopo difensivo della città, 
costituita da una potente fondazione in opera cementizia 
(larghezza m 1.85) ed alzato con doppio paramento, a 

25 Sui piani 6A e 5A sono stati inoltre letti i resti di due focolari (us 6B, 
5C).
26 Staffa 1990, p. 26, saggio Q.
27 Frontin., De contr., 18L, vedi Migliorati 1976, p. 243.
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monte in opus incertum ed a valle in opera quadrata28.

Nei livelli di terreno connessi a monte del muro alle sie fasi 
costruttive è segnalata la presenza di “materiali ceramici a 
vernice nera, con una cronologia tra il III e gli inizi del I 
secolo a.C.29, il che sembrerebbe suggerire una datazione 
della struttura alle fasi - inquadrabili nei primi decenni del 
I secolo a.C.- dell’appena costituito municipium o addirit-
tura della sia pur di poco successiva colonia sillana.

Poco verso O era stata precedentemente indagata nel 1992 
nella vicina via Ponte S. Giovanni una seconda struttura di 
fattura analoga ma con orientamento ortogonale (Fig. 2, n. 
61), probabilmente inquadrabile nel medesimo intervento 
di sistemazione dei margini meridionali dell’insediamento 
subito a monte del iume Tordino 30.

II.2 Martinsicuro locc. Case Feriozzi/Colle di Marzio - 
Castrum Truentinum (TE)
Le origini protostoriche dell’abitato alla foce del Tronto: 
le prime indagini archeologiche

Che nell’area alla foce del Tronto dovessero esistere i resti 
di un antichissimo insediamento era già emerso con evi-
denza negli anni 50’ del secolo scorso quando, a seguito 
dello scasso per la messa in opera di alcuni vigneti sulla 
soprastante altura di Colle S. Giovanni (1953), erano ve-
nuti in supericie i resti di un vasto abitato protostorico 
(Fig. 10, nn. 5,6,7), inquadrabile fra età del Bronzo e prima 
età del Ferro (secoli XII-IX a.C.), segnalati di lì a poco da 
parte del colonnello Dario Zamponi di S. Benedetto del 
Tronto al Prof. A. M. Radmilli, che vi conduceva vari so-
pralluoghi, ed inine condusse indagini archeologiche in 
ben due punti tra il 1960 e il 196431.

Che l’abitato presentasse notevole articolazione emergeva 
anche con maggiore evidenza da ulteriori rinvenimenti su-
periciali avvenuti negli anni seguenti, anzitutto materiali 
ceramici ad impasto genericamente attribuibili all’Età del 
Ferro rinvenuti sia nel corso delle ricognizioni della Co-
operativa Archeologia e Territorio (1978-80) sulla punta 
nordorientale del colle in corrispondenza della quota IGM 
85 (Fig. 10, n. 4), che nell’ambito delle ricerche connesse 
alla ripresa degli scavi (1990) poco più in basso sul mede-
simo versante orientale verso Case Feriozzi (Fig. 8, area 
fra nn. 2 e 4).

I nuovi scavi 2003 – 2004

L’importanza dell’abitato protostorico preesistente alla cit-
tà romana di Castrum Truentinum emergeva tuttavia con 
risolutiva evidenza nel corso di un ampio scavo condotto 
nel 2003-2004 a seguito di un intervento di tutela, scavo 

28 Il piu antico abitato di Teramo, 1999, pagina terza.
29 Il piu antico abitato di Teramo, 1999, pagina terza.
30 Anche queste indagini sono sostanziamente inedite, per esse si rinvia 
sempre a Il piu antico abitato di Teramo, 1999, pagina quarta.
31 Su queste prime indagini, e sulle ricerche della Cooperativa Archeolo-
gia e Territorio fra 1977 e 1979, vedi Staffa 1995a, Staffa 1996.

che rivelava la presenza sulla parte più alta del versante 
nord del Colle dei resti di due ampi terrazzamenti, sui quali 
dovevano essere ubicate una serie di grandi capanne par-
zialmente interrate sul lato verso monte (Figg. 11-12)32.

Mentre il primo e più alto dei due terrazzamenti era inte-
ramente collassato franando verso valle il secondo si con-
servava ancora in buone condizioni, anche perché parzial-
mente protetto proprio dal collasso del terrazzo superiore, 
tanto da aver restituito ad una insospettata profondità (m 
1.60-2.00) i piani di vita di almeno due grandi capanne, 
con buchi di palo, focolari ed articolati piani di vita (vedi 
Fig. 12), che restituivano abbondante materiale ceramico 
databile nella tarda età del Bronzo (Fig. 13).

Nel loro complesso i dati archeologici oggi disponibili 
vengono dunque a testimoniare l’esistenza, sul versante N 
del Colle Di Marzio in loc. S. Giovanni, di un esteso abi-
tato protostorico di lunga durata, articolato su tre distinti 
terrazzi fra loro paralleli, quello individuato e collocato 
in posizione dominante sul sottostante approdo alla foce 
del iume Tronto. Il rinvenimento nell’ambito degli scavi 
condotti nel 1960 da parte dell’Università di Pisa a Mar-
tinsicuro di ceramiche protogeometriche (secc. XI-X a.C.) 
testimonia antichissimi contatti commerciali a scala quan-
to meno adriatica che dovevano essersi sviluppati facendo 
base proprio presso il primitivo approdo naturale esistente 
alla foce del iume. 

Gli scavi archeologici condotti a Colle Di Marzio hanno 
permesso di identiicare sulla collina che domina il basso 
corso del iume Tronto un insediamento a lunga continuità 
abitativa dalla media età del Bronzo sino alla prima età del 
Ferro, simile in ciò ad altri insediamenti di analoga ubica-
zione fra Marche ed Abruzzo, come Tortoreto - loc. Fortel-
lezza (TE), S. Benedetto del Tronto - loc. Monte Cretaccio 
(AP), anch’essi posti non lontano dal mare ed in prossi-
mità della foce di iumi dalla spiccata vocazione portuale.

Con l’età del Ferro a Colle Di Marzio l’insediamento do-
vette andare incontro ad un progressivo scivolamento ver-
so il mare, nell’ambito di un processo destinato a tradursi 
inine nella costituzione del centro portuale di Castrum 
Truentinum alla foce del Tronto, non diversamente dall’al-
tro simile caso di Pescara, più avanti illustrato.

I resti dell’insediamento di Colle Di Marzio

Ad integrazione delle indagini condotte nei decenni prece-
denti, le due campagne di scavo condotte nel 2003-2004 
grazie all’impegno del Comune di Martinsicuro e sotto la 
direzione scientiica della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici, hanno in particolare consentito l’esplorazione 
di parte del secondo terrazzo verso valle dell’insediamento 

32 Su queste indagini vedi una prima scheda preliminare pubblicata in 
Staffa 2009, a irma di chi scrive, e delle collaboratrici, Cristiana Ca-
pretti, Liliana Pocetti e Ilenia Ceci, da cui desumo la sintesi qui propo-
sta. Rinvio a quella sede anche per i riferimenti ai vari contesti citati a 
confronto.
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(Fig. 13, area 2), ove è stato messo in luce un vasto pia-
no di vita con connesso strato antropizzato che ricopriva 
un’area circolare del diametro di circa 30 metri ( US 1). 

Dalla presenza sul terreno di diverse buche di palo (UUSS 
4, 6, 16), piani concotti, ceneri e carboni e vari focolari 
distribuiti su tutta la supericie del piano indagato, è stato 
possibile individuare la presenza di abitazioni realizzate 
in materiale deperibile, con ogni evidenza grandi capanne. 
Sono state in particolare rinvenute buche di palo marginate 
da grandi ciottoli e/o foderate con frammenti di ceramica 
utilizzati probabilmente come zeppe per l’alloggiamento 
dei connessi pali lignei (Figg. 14-15). 

La presenza di diversi strati di carboni e ceneri pertinenti a 
vari focolari, testimonia come le aree ubicate sia all’inter-
no che intorno alle abitazioni, dovevano essere destinate 
alle normali attività domestiche e rappresentare il luogo 
principale di aggregazione.

Quest’area era probabilmente destinata anche ad attività 
produttive, risulta infatti essere l’unica zona inora indaga-
ta ad avere restituito una pavimentazione ubicata nei pres-
si di una piccola fornace orizzontale (US 13) con fondo 
concotto, che doveva essere utilizzata per la cottura della 
ceramica (Fig. 16). 

I materiali rinvenuti negli scavi 2003-2004

I reperti archeologici rinvenuti negli scavi 2003-2004 a 
Colle Di Marzio consentono di inquadrare cronologica-
mente l’abitato tra la media età del Bronzo e la prima età 
del Ferro, restituendo una vivida immagine della sua vita e 
delle principali attività che vi si svolgevano.

Particolarmente diffuso è un tipo di ceramica ad impasto 
grossolano e colore rosso-bruno, con cui venivano realiz-
zati soprattutto vasi per conservare e cuocere cibi, mol-
ti dei quali presentano sul fondo e sulle pareti tracce di 
combustione, a testimonianza di un contatto diretto con il 
fuoco. 

Ben attestate le olle, impiegate sia come pentole da fuoco 
che come vasi da dispensa, e anche i dolii, grandi recipienti 
che servivano, parzialmente interrati, per la conservazione 
di olio, vino o grano. Non mancano però i servizi da mensa 
e da cucina di fattura più rafinata in impasto semidepura-
to o depurato, con argilla più liscia e chiara, comprenden-
ti teglie, tazze e scodelle di diverse forme e dimensioni, 
spesso con caratteristica forma carenata; la presenza di un 
fondo con ansa all’interno, permette di identiicare anche 
una scodella con sostegno interno, fornita cioè di una sorta 
di ponticello che doveva consentire la cottura dei cibi a 
bagnomaria.

È inine presente un frammento di colatoio caratterizzato 
da fori disposti in maniera irregolare sulla parete, utiliz-
zato nella lavorazione del latte, a testimonianza che tra le 
attività economiche che si svolgevano sul sito, oltre all’a-

gricoltura c’era l’attività casearia.

Numerosi fra i frammenti ceramici rinvenuti presentano 
interessanti decorazioni o caratteristici elementi di presa 
ben attestati nell’arco cronologico che dalla media età del 
Bronzo arriva al periodo di transizione fra il Bronzo inale 
e la prima età del Ferro, coprendo quindi tutte le fasi di 
vita dell’abitato.

Molto diffuse sono le anse verticali a nastro impostate di-
rettamente sull’orlo oppure sul corpo del vaso, in ceramica 
grezza, in genere associate ad olle o altri vasi d’impasto 
globulari o troncoconici, assieme ad un’altra tipologia di 
anse orizzontali a maniglia, che è presente anche in ce-
ramica depurata, generalmente nelle tazze, di cui sono 
presenti anche esemplari miniaturistici. Frequenti anche le 
prese a lingua semicircolari di impasto grossolano, di di-
verso spessore, talvolta leggermente ripiegate verso l’alto, 
e presenti anche altre anse signiicative dal punto di vista 
decorativo, come quelle in ceramica depurata grigio nera 
con leggere solcature parallele, probabilmente sopraelevate. 
Sono inoltre presenti anche esempi di tipologia decorativa 
subappenninica, che si caratterizza generalmente per l’as-
senza di decorazioni sul corpo del vaso (come in quella 
appenninica); tipica è l’ansa a forma di uccello, che ripro-
duce generalmente la igura stilizzata di una paperella, i-
gura simbolica che trova poi grande successo nei contesti 
funerari della successiva età del Ferro33.

Fra gli elementi decorativi sono tipiche decorazioni plasti-
che costituite principalmente da cordoni e bugne, e quelle 
a incisione e a intaglio, talvolta con inserimento di pasta 
bianca per accentuare l’effetto cromatico, dificilmente in-
scrivibili in una fase precisa della vita dell’abitato in quan-
to sono documentate in fasi ed ambienti diversi34.

Alcuni frammenti in ceramica semidepurata e depurata 
presentano motivi che possono essere riportati alla fase 
tarda della cultura appenninica, mentre alla fase inale del 
Bronzo medio sono riconducibili frammenti di pareti con 
motivo a nastro curvilineo, alcuni dei quali con all’interno 
ancora l’incrostazione bianca di riempimento.

Sono presenti anche frammenti di pareti con decorazio-
ne a nastri curvilinei campiti con itto tratteggio, con una 
ila singola di puntini che si trovano anche disposti su una 
doppia ila all’interno di un motivo rettilineo oppure con 
motivo a reticolo; un frammento di parete è decorato con 

33 Alcune tipologie di anse a maniglia di forma quadrangolare rimandano 
inine alla prima età del Ferro, con confronti sia con siti abruzzesi, come 
Tortoreto-Fortellezza (TE), ma anche con abitati del versante marchigia-
no del Tronto.
34 Nella ceramica grezza, utilizzata per vasi da dispensa e da cucina, la 
decorazione appare semplice e costituita principalmente da cordoni pla-
stici orizzontali ad una certa distanza dall’orlo, lisci, decorati ad impres-
sioni digitate e a tacche, o con motivo a fune ritorta o ad onda. 
Le bugne, ossia piccoli ispessimenti a forma circolare o comunque ton-
deggiante, sono invece presenti soprattutto nella ceramica depurata e 
semidepurata, e sono coniche in corrispondenza della parte di massima 
espansione del vaso, soprattutto nelle scodelle, ma anche ad orecchietta, 
tipo diffuso tra Bronzo inale e prima età del Ferro.
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un motivo a linee rettilinee e angolari (Fig. 17)35.

Nel settore occidentale dell’area indagata 2 (US 17) è stato 
fatto l’importante ritrovamento di un frammento in cera-
mica dipinta ascrivibile ad una produzione di tipo Geome-
trico probabilmente da ricondurre ad un’area di produzio-
ne dauna, evidentemente qui giunta dal sottostante appro-
do naturale alla foce del Tronto, il che lascia ipotizzare una 
valenza commerciale del sito36.

Dallo scavo del 2003 provengono tre frammenti contigui 
di una stessa parete in ceramica di colore avorio con de-
corazione dipinta bruno-nerastra, che sia nella parte supe-
riore che in quella inferiore, reca un motivo a zig-zag con 
triangoli inscritti tra bande orizzontali parallele e bande 
più larghe; inine nella parte centrale un tremolo, sempre 
orizzontale (Fig. 18).

I motivi decorativi presenti permettono di riportare tale 
ceramica al periodo del Geometrico antico e medio, testi-
moniando probabilmente un’importazione dall’area egea 
di un manufatto che poteva anche essere utilizzato come 
contenitore di prodotti. Afinità si riscontrano anche con 
la ceramica a decorazione geometrica della Puglia Setten-
trionale, ed in ogni caso appare evidente che si tratta di un 
prezioso indicatore di commerci che dovevano interessare 
il sito37.

L’abitato di Colle Di Marzio dovette inine essere sede, 
nella sua fase più avanzata di produzioni ceramiche, me-
tallurgiche e più latamente artigianali, testimoniate, oltre 
che dalla fornace orizzontale, da scorie di lavorazione di 
bronzo e ferro, sia sul piano di vita US 1 che sul lembo di 
pavimento (US 17), e dal ritrovamento di un elemento in 
bronzo a T, probabilmente parte di uno strumento, e di uno 
scalpello sempre in bronzo, utilizzato evidentemente per la 
produzione di manufatti38.

35 Un altro frammento, in corrispondenza della parte appiattita dell’orlo, 
reca una decorazione realizzata con la tecnica dell’intaglio costituita da 
due ile di triangoli excisi (ottenuti cioè asportando materiale all’interno 
di un motivo chiuso) con vertici alternati su due ile, così da formare una 
fascia a zig-zag in rilievo; con la stessa tecnica è ottenuto un decoro con 
doppia ila di motivi ondulati separati da una fascia rettilinea. Un altro 
frammento di ceramica semidepurata è probabilmente pertinente ad una 
tazza a colletto con motivo a solchi verticali sulla spalla e una serie di 
punti disposti sotto l’orlo. Sono inoltre presenti frammenti di orli a tesa 
recanti motivi metopali a meandro retto o a onda continua inseriti all’in-
terno di una doppia ila di linee parallele.
36 La presenza di frammenti di ceramica ad impasto ine e di color chia-
ro con decorazioni geometriche dipinte provenienti dallo scavo di Colle 
Di Marzio è documentata già dalle precedenti indagini archeologiche 
dell’Università di Pisa, che avevano restituito otto frammenti simili. 
37 Per caratteristiche e motivi decorativi sono possibili i confronti con 
materiali dagli abitati protostorici abruzzesi di Fonte Tasca ad Archi (CH) 
e Punta D’Erce a Vasto (CH).
38 Fuseruole, rocchetti e un peso da telaio, rinvenuti nel settore sud 
dell’Area 2, testimoniano la presenza di attività tipicamente femminili 
come la ilatura e la tessitura. Da Colle Di Marzio provengono fuseruole 
in impasto semidepurato, di forma biconica o biconico-globulare, con 
leggera depressione intorno al foro, mentre un peso da telaio di forma 
troncoconica, molto diffusa nell’Italia centro-meridionale durante il 
Bronzo Finale, testimonia l’utilizzo del telaio verticale, nel quale i pesi 
servivano a tenere tesi i ili dell’ordito. Sono stati rinvenuti anche roc-
chetti per avvolgere il ilo, dalla caratteristica forma cilindrica con foro 

II.3 Pinna Vestinorum, odierna Penne
Le origini prostoriche dell’insediamento

Principale insediamento nella parte del territorio dell’anti-
co popolo italico dei Vestini sull’ Adriatico, il territorio dei 
Vestini Transmontani, ossia ubicati trans/al di là del Gran 
Sasso, risulta essere il centro urbano di Pinna Vestinorum, 
progressivamente sviluppatosi in un’area originariamente 
caratterizzata da diffuse forme di abitato sparso, sostan-
zialmente corrispondente alla Penne medievale e moderna 
in provincia di Pescara (Fig. 19)39.

Oltre ad uno dei pochi centri fortiicati d’altura esistenti 
nell’intero territorio dei Vestini tramontani, quello in lo-
calità Roccainadamo esistevano infatti nel territorio di 
Penne sin dal periodo italico altri nuclei di popolamento 
rurale, tutti riferibili al tradizionale modello insediativo 
italico noto come paganico-vicano, individuati nelle con-
trade Colle Trotta, Collalto, e Colle S. Giovanni, i primi 
due fra i quali poi sopravvissuti sino all’età romana ed al 
successivo altomedioevo.

La progressiva acquisizione di preminenza da parte del 
centro poi divenuto municipium e noto come Pinna Ve-
stinorum appare connessa alla sua strategica ubicazione 
lungo l’antichissimo itinerario pedecollinare poi ripreso 
dalla Picena-Aprutina-S.S. 81, che percorreva tutta la fa-
scia pedemontana dell’Appennino verso l’Adriatico fra 
Marche ed Abruzzo, connettendo fra loro insediamenti di 
antichissima origine italica e grande rilevanza (Camars-
Camerinum, Asculum, Interamna-Teramo, appunto Pinna, 
e poi Teate-Chieti).

Pinna, poi divenuta in epoca romana principale centro mu-
nicipale dei Vestini tramontani, era ubicata al crocevia fra 
questo tracciato ed un altro itinerario di non minore inte-
resse almeno dal III secolo a.C., menzionato negli itinerari 
della media età imperiale come diverticolo della “via Fla-
minia ab Urbe per Picenum Anconam et inde Brundisium” 
(Fig. 20, A)40, che collegava la città verso N alla colonia 
latina di Hatria (Atri), oltre che al suo porto alla foce del 
Vomano, e verso S per il tramite della vallata del Tavo alla 
statio e relativo porto di Ad Salinas, e poi all’altro vicino 
approdo di Ostia Aterni alla foce del Pescara (Fig. 20, B)41.

obliquo, comune ad altri abitati di area medio-adriatica.
Dall’indagine del potente strato antropico dell’insediamento provengono 
anche una placchetta metallica con forellini sul lato corto, un piccolo 
bottone a calotta, e anellini digitali di piccole dimensioni (due semplici 
inornati ed uno a spirale) in bronzo, ma anche una perlina di pasta vitrea 
e numerose conchiglie con fori passanti sulle valve, probabilmente utiliz-
zate come elementi di ornamento appese come ciondoli.
39 Questo importante insediamento è stato oggetto di un amplissimo stu-
dio che viene presentato proprio nei giorni della consegna di questo con-
tributo, Pinna Vestinorum, I-II, nel cui ambito è stata pubblicata un’ampia 
edizione dell’insediamento protostorico, italico e romano, Staffa 2010a e 
Staffa 2010b a cui si rinvia.
40 Itinerarium Antonini, 310, 5 ss; Tabula Peutingeriana, V, 3-VII,1; 
Radke 1981, pp. 236-239.
41 Da qui si diramava inine un terzo importante percorso viario che, tran-
sitando lungo la fascia pedemontana del Gran Sasso per gli attuali territo-
ri di Montebello di Bertona, Vicoli, e frittoli, risaliva a Forca di Penne per 
poi transitare verso l’Aquilano, consentendo così i collegamenti fra area 
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La situazione dell’insediamento antico esistente sul sito 
di Penne appare dunque alquanto differente e decisamente 
più rilevante rispetto a quella di tutti gli altri più antichi 
insediamenti vestini individuati nel corso delle ricerche 
degli ultimi decenni nel Pescarese, in evidente collega-
mento - anche per motivazioni di ordine geograico- con 
quelli che erano stati i mutamenti nell’assetto territoriale 
dell’area a S del Vomano a seguito della deduzione nel III 
secolo a.C. della colonia latina di Hatria (Atri).

Le indagini archeologiche condotte nell’ultimo ventennio 
nel cuore del centro storico della città segnalano anzitut-
to l’esistenza di un originario abitato protostorico-italico 
proprio sulla sommità di una delle due alture su cui risulta 
distribuito il centro storico dell’abitato medievale, Colle 
del Duomo (Fig. 21). 

Le più antiche testimonianze archeologiche di abitato an-
tico a Penne sono relative ad un abitato databile fra tarda 
età del Bronzo ed età del Ferro, localizzato nel 1991 sul 
Colle del Duomo a ridosso dell’abside del Duomo (Fig. 
22, n. 38).

Al di sotto di livelli di terra correlabili ai restauri degli 
anni ‘60 e di un potente strato di riporto spesso alcuni 
metri, relativo ad estese opere di sistemazione dell’intera 
sommità del colle, e contenente materiali ceramici fra cui 
un frammento di maiolica d’età rinascimentale, sono stati 
raggiunti ad una profondità di circa 4 m alcuni resti di un 
livello d’abitato protostorico, terreno antropizzato con-
tenente pochi frammenti di pareti di vasi in ceramica ad 
impasto, qui evidentemente scivolati dalla vicina sommità 
del Colle, ove i suoi resti sono stati del tutto asportati dagli 
scavi connessi alla realizzazione di strutture romane e del 
Palazzo Vescovile medievale, come chiaramente rivelato 
dagli scavi condotti nella zona fra 1995 e 199642. 

Testimonianze d’abitato dell’età del Ferro venivano alla 
luce anche nel 1993 dall’altro lato del Duomo, durante 
saggi condotti in piazza Duomo davanti alla Torre Cam-
panaria: si tratta in particolare di un boccaletto a corpo 
troncoconico in ceramica ad impasto con decorazione a 
bugnette (Fig. 22, n. 17), proveniente da un livello di ter-
reno rimescolato e riportato in epoca molto successiva, in 
occasione dei lavori per la costruzione del campanile del 
Duomo43.

Sia pur ancora labili queste testimonianze archeologiche 
documentano la presenza sulla sommità di Colle Duomo 
di un abitato perpetuatosi senza apparenti soluzioni di con-

vestina tramontana e territorio interno dei Vestini Cismontani.
42 Si tratta in particolare di un livello orizzontale di terreno grigiastro 
antropizzato spesso circa 40/50 cm, con ogni evidenza riferibile ad un 
abitato pre-protostorico a capanne e strutture in terra, e diviso in due 
orizzonti, l’uno supericiale contenente pochi minimi frammenti di cera-
mica ad impasto dell’età del Ferro e ceramica depurata, ed il secondo di 
maggior spessore direttamente poggiato sul sottostante banco di sabbie 
e contenente alcuni frammenti di ceramica ad impasto apparentemente 
più antica.
43 Proveniente dalla US 10 (rinv. 5/7/1993).

tinuità dalla ine dell’età del Bronzo all’età del Ferro ed al 
successivo periodo italico (secc.V-IV a.C.), a costituire il 
grande centro antico poi federatosi con i Romani alla ine 
della seconda Guerra Sannitica (304 a.C.)44.

Oltre ai resti di abitato databili fra XI-X e V-IV sec. a.C. 
rinvenuti sull’altura del Colle Duomo altre testimonianze 
dall’area dell’abitato testimoniano dell’esistenza già prima 
della Romanizzazione di un articolato insediamento este-
so all’intera area poi interessata dal centro medievale, che 
dovette progressivamente andare a ricomprendere anche 
l’altra altura di Colle Castello e la sella intermedia orbitan-
te su piazza Luca da Penne.

Sono infatti ben tre i rinvenimenti d’epoca preromana di-
stribuiti all’interno dell’attuale centro storico lungo quello 
storico itinerario che doveva aver dato origine all’insedia-
mento, ossia il tratto urbano dell’ antichissimo percorso 
pedemontano oggi ripreso dalla S.S. 81 Picena-Aprutina, 
che aveva collegato fra loro da epoca ben precedente l’e-
poca romana una serie di insediamenti di antica origine 
italica fra Marche ed Abruzzi, da Camars-Camerinum 
(Camerino) ad Asculum (Ascoli Piceno), ad Interamna 
(Teramo), e di qui poi sino a Pinna Vestinorum, ed ancora 
sino a Teate (Chieti) ed oltre.

Ad un’epoca fra VI e V secolo a.C. appaiono anzitutto ri-
feribili i resti di una capanna con pavimento battuto e mar-
gine in grandi pietroni che dovevano sostenere un’alzato 
in terra o in terra e legno, portati alla luce nel 1993 in oc-
casione dei grandi scavi condotti a Porta S. Francesco per 
il rifacimento della rete idrica e fognaria (Fig. 22, n. 24)45.

Il rinvenimento avveniva, subito a ridosso della Porta, pro-
prio al di sotto di un tratto della strada d’epoca romana poi 
ripresa dalla S.S.81, che entrava in città il tracciato dell’at-
tuale viale S. Francesco, ed al di sotto del quale erano li-
velli d’abitato con ogni evidenza sepolti al momento della 
sistemazione basolata del tracciato (Fig. 23).

Di particolare interesse per una migliore focalizzazione di 
queste vicende appare un esame della sezione stratigraica 
relativa ai progressivi interri accumulatisi nei secolo nella 
zona, letta in un lungo ambito spaziale dalla Porta stessa 
sino al sito dei resti d’abitato italico (Fig. 24).

Nella parte più alta della sequenza una serie di strati di 
riempimento sostanzialmente coevi (Fig. 24, nn. 20, 21, 22, 
23, 24, 25) testimoniano un deciso rialzamento della piazza 
avvenuto con ogni evidenza in occasione dei lavori di riste-
mazione della Porta nel XVIII secolo; al di sotto una serie 
di livelli riferibili alle fasi d’epoca romana connesse alla re-

44 Il dato archeologico appare anche più importante se si consi dera come 
il Colle Duomo fosse rimasto anche in età altomedie vale il fulcro dell’in-
sediamento, sede della cattedrale vescovi le e centro della Pinna Vetus 
menzionata nelle fonti medievali.
45 I resti erano sepolti da un potente interro contenente frammenti cera-
mici databili fra l’età romano-repubblicana e gli inizi dell’età imperiale, 
con evidenza riferibile alla sistemazione dell’accesso meridionale alla 
città lungo la strada per Chieti.
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alizzazione della strada (Fig. 24, nn. 27, 28, 29), che seppel-
livano un livello di riporto di epoca alquanto più antica (Fig. 
24, n. 30), che aveva a sua volta coperto il riempimento che 
oblitera i resti di capanna rinvenuti (Fig. 24, n. 34).
A causa della notevole differenza di quota fra questi livelli 
ed il piano attuale della zona è stato possibile indagare solo 
parte della capanna, nel cui ambito era subito evidente la 
presenza di almeno una buca di palo, evidentemente desti-
nata a sorreggere uno sostegni lignei dell’abitazione (Fig. 
24, n. 19), e su uno dei lati della fossa un allineamento di 
pietre (Fig. 24, n. 17), forse riconoscibile come basamento 
in pietroni di uno dei margini dell’abitazione, realizzato in 
terra, o legno e terra, come nei tanti esempi da Colle Fio-
rano di Loreto Aprutino precedentemente presi in esame46.
Di qui l’antichissimo itinerario poi ripreso dalla S.S. 81 
Picena-Aprutina doveva proseguire verso N, riprendendo 
grosso modo, con qualche rettiica d’epoca altomedievale, 
il tracciato corrispondente alle vie Castiglione-Roma, Cor-
so Emilio Alessandrini.

A parte pochi frammenti di ceramica ad impasto, rinvenuti 
in stratigraie d’epoca successiva in occasione degli sca-
vi inanziati dalla Fondazione Formoda al piano terra di 
Palazzo Alessandrini (Fig. 22, n. 52), più consistenti resti 
riferibili alle più antiche fasi dell’insediamento venivano 
alla luce nel 1996 all’interno del convento di S. Domenico, 
subito a N di piazza Luca da Penne (vedi Fig. 22, n. 210).
Sotto il pavimento in cocciopesto di un ediicio d’epoca 
romana ubicato lungo il tracciato di una via glareata che 
risaliva sul crinale della sella della piazza in direzione di 
colle Castello erano infatti i resti di una precedente ca-
panna italica, di cui sono stati letti, non essendo possibile 
smantellare il superiore pavimento in cocciopesto (Fig. 
25), solo elementi limitati ma non meno signiicativi, ossia 
una fossa, una buca di palo ed un livello antropizzato evi-
dentemente riferibile ad un piano di vita precedente le fasi 
della struttura murata.

Nonostante la limitatezza tuttavia questa sequenza strati-
graica appare di rilevante interesse (Fig. 26), in quanto nel 
suo ambito sono leggibili i resti di un originario piano an-
tropizzato direttamente impostato sul sostrato di arenarie 
archeologicamente sterili, connesso ad una adiacente buca 
di palo (Fig. 26, n. 39), al di sopra del quale viene deposi-
tato un livello pavimentale di terreno brunastro fortemente 
compatto (Fig. 26, n. 38), evidentemente connesso al riem-
pimento della fossa (Fig. 26, n. 40).

A lato del buco di palo era una più ampia fossa (Fig. 26, 
n. 41), al cui interno era un livello di treno concotto pro-
babilmente connesso alla presenza di un focolare (Fig. 26, 
n. 43), elemento che sembrerebbe consentire un riconosci-

46 L’abitazione dovette restare in uso per un lungo lasso di tempo, come 
documentato dalla profondità dell’interro antropizzato progressivamente 
depositatosi sul suo originario piano (circa 70 cm), ed il deinitivo ab-
bandono sia di questa, che forse di altre analoghe strutture vicine appare 
forse inquadrabile in un’epoca in cui va lentamente diffondendosi l’u-
so di murature realizzate con mattoni di terracotta, come è emerso con 
evidenza dalla presenza nelle stratigraie del suo deinitivo abbandono 
proprio di frammenti di alcuni mattoni (n. 233).

mento dei resti come parte di una abitazione47.

Qualche rado frammento di ceramica ad impasto forse 
ascrivibile al VI-V secolo a.C. veniva inine rinvenuto 
nel 1991 lungo la pendice meridionale di Colle Castello 
lungo viale Ringa, nell’ambito del grande strato di interro 
evidentemente qui depositatosi per scivolamento dalla so-
prastante estrema propaggine di Colle Castello, contenente 
soprattutto reperti di IV-II secolo a.C. (Fig. 2, n. 3), e situa-
to subito a monte dei resti di domus ivi indagati (vedi infra).
Le testimonianze sinora note dell’antico insediamento pro-
tostorico ed italico restano ancor oggi limitate, in quanto 
i livelli dell’insediamento riferibili a quest’epoca, relativi 
a strutture che dovevano presentare alzato quasi comple-
tamente realizzate in materiali deperibili, pietrame, terra, 
legno e terra, vennero evidentemente sconvolti dai succes-
sivi interventi collegabili alle due fasi dell’insediamento 
successivamente realizzate in larga parte in muratura, os-
sia la città d’epoca romana, ed il successivo insediamento 
d’età medievale.

A questi dati può aggiungersi lo sporadico ma non meno 
signiicativo rinvenimento da parte del barone Gianni Le-
opardi in più punti del Pennese, sia probabilmente dall’in-
sediamento urbano che dal suo territorio, di vari frammenti 
di pregiata Ceramica Attica a igure nere, qui giunta via 
mare, probabilmente dagli approdi che dovevano già esi-
stere fra VI e V secolo a.C. alle foci del iumi Saline e 
Pescara. Questi preziosi frammenti appaiono un’eviden-
te testimonianza sia della rilevanza dell’abitato già in 
quest’epoca così antica, che della cura ed attenzione con 
cui le locali classi dirigenti vestine perseguivano rafinate 
manifestazioni di status tramite utilizzo nelle loro mense 
di preziosa suppellettile d’importazione (Fig. 27)48.

Le necropoli di VI-IV secolo a.C. ubicate nelle immediate 
adiacenze dell’insediamento di Pinna Vestinorum

Di particolare utilità per deinire i limiti dell’area interes-
sata da forme d’abitato fra VII e V secolo a.C. appare la 
distribuzione nell’immediata periferia dell’attuale Penne 
delle necropoli italiche di Pinna Vestinorum sinora note, 
che risultano distribuite con evidenza all’intorno dell’am-
bito della successiva città d’età romana e medievale, col-
locate come sono in loc. Arce a N-O della città, nei pressi 
del Campo Boario ad ovest, a S. Maria di Colle Romano 
subito a S-E, ed inine nell’area dell’antichissima chiesa 
rurale di S. Salvatore, presso l’attuale Camposanto, a S-O 
(Fig. 28).

Ad Arce-Conaprato, a N di Penne una prima sepoltura ita-
lica a fossa veniva alla luce nel 1903 durante l’esplorazio-

47 Un ulteriore e superiore interro (n. 42, 37) appare collegabile ad una 
prima fase del pavimento in cocciopesto della struttura d’epoca romana 
(n. 36), probabilmente riferibile ad epoca repubblicana (secc. II-I a.C.), 
al di sopra del quale era inine un alto piano pavimentale analogo ed al-
quanto successivo (n. 35), collocato al livello di quello ben più ampio del 
vicino ambiente, e su cui poggiavano direttamente i livelli pavimentali 
del convento d’epoca medievale. 
48 D’Ercole e Martellone 2003, p. 67, ig. 37.
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ne di una più tarda tomba a camera (ine II secolo a.C.), 
mentre altre tre inumazioni, confrontabili con quelle di 
Loreto Aprutino-Colle Fiorano, venivano scavate nel 1952 
nel podere del sig. Bernardo Cantagallo dal barone Gio-
vanni Battista Leopardi, che desumeva da precisi elementi 
la presenza di altre inumazioni distrutte dai lavori agricoli, 
con materiali a sua detta tutti confrontabili con i corredi dal 
sepolcreto di Colle Fiorano (Fig. 29)49.

Fra queste ultime tre ricordiamo due sepolture maschili 
che trovano precisi confronti con inumazioni dalle altre 
necropoli vestine di VI-V secolo a.C. precedentemente 
esaminate, delle quali si conserva documentazione graica 
ed una breve relazione di scavo da lui direttamente redatta50.
Un altro sepolcreto di dimensioni limitate doveva esiste-
re subito a sud di Arce-Conaprato nella zona di Pluviano 
(vedi Fig. 28), propaggine collinare deinita da due af-
luenti da N del iume Tavo, il fosso Murata ed il Fosso 
delle Monache subito ad O del sito della città vestina e 
romana, da cui proviene una punta di lancia tipica della 
sepoltura di un guerriero armato a suo tempo anch’essa 
recuperata dal Barone Leopardi.

Sullo stesso versante occidentale nei pressi della città era 
anche l’altro nucleo di sepolture individuato negli anni ’50 
del secolo scorso nei pressi del Campo Boario, sull’estre-
ma propaggine orientale del Colle Duomo, a seguito del 
rinvenimento di una sepoltura con semplice corredo pro-
babilmente lacunoso, costituito da una punta di lancia in 
bronzo ed una brocca in ceramica ad impasto. 

La vera e propria corona di testimonianze archeologiche 
relative a vari nuclei di seppellimento italico localizzabili 

49 A.S.A.A., Pratica PE 27M, “Comitato abruzzese per le Ricerche Prei-
storiche. Compendio di Ricerche e Scavi effettuati dal componente Dott. 
Gianni Leopardi dal 1949 al 1958”, p. 3; Pratica PE 27 M, “Relazione alla 
spettabile So printendenza...sui rinvenimenti archeologici fatti dal Dott. 
Gianni Leopardi nell’anno 1952 nelle zone di Penne, Loreto Aprutino, 
Castiglione Messer Raimondo”, di irma dello stesso barone”, tombe pre-
romane rinvenute nel territorio di Penne, b; su queste sepolture vedi an-
che Papi 1997, pp. 81, 86. Della prima, venuta in luce nel febbraio 1952 
nel podere del sig. Bernardo Cantagallo si conserva nella pratica sopraci-
tata una breve relazione di scavo redatta direttamente dal barone: “a circa 
m 0.50 si arriva sul terreno duro (non scassato) su cui poggiava il fondo 
di un grosso vaso ittile rustico...a m 0.80 dalla supericie di campagna si 
rinviene una lancia di ferro (lungh cm 25) con relativo sauroter (l. cm 5). 
A m 1.40 si è sullo scheletro ben conservato e orientato E-NE/O-SO con 
la seguente suppelletile funebre: 1) quattro tazze rustiche spappolate dal 
terreno acquitrinoso e non recuperabili tranne una; 2) frammenti di spie-
do quadrangolare di ferro; 3) spada di ferro (lungh. cm 66) con bottone di 
bronzo sul manico; 4) ibula di bronzo ad arco sem plice”.
La seconda inumazione, inquadrabile nel V secolo a.C., presentava 
anch’essa un articolato corredo costituito da una spada lunga in ferro con 
elsa a croce, simile a quelle attestate anche nelle tombe di Colle Fiorano 
di Loreto Aprutino a partire dalla metà del VI secolo a.C., da uno spiedo 
anch’esso in ferro, da un lebete in bronzo con manico in ferro, da una 
ibula in ferro a largo arco, da un vaso ad impasto, e da un vaso ed una 
tazza verniciati in nero.
50 A.S.A.A., Pratica PE 27 M, “Relazione alla spettabile So printendenza...
sui rinvenimenti archeologici fatti dal Dott. Gianni Leopardi nell’anno 
1952 nelle zone di Penne, Loreto Aprutino, Castiglione Messer Raimon-
do”, di irma dello stesso barone”, tombe preromane rinvenute nel territo-
rio di Penne, b). Su queste tombe vedi Papi 1997, e l’ampio esame di chi 
scrive in Pinna Vestinorum, I.

nelle immediate adiacenze del sito del successivo insedia-
mento medievale, verso N, N-O e O, viene completata, 
subito a S del centro urbano da un altro sepolcreto, quello 
rinvenuto nel 1937 nei pressi del Convento di Colle Roma-
no, che risulta di particolare interesse per la storia dell’abi-
tato italico di Pinna fra VI e IV secolo a.C. (vedi Fig. 28), 
inquadrabile fra V e IV secolo a.C.51 .

Fra gli oggetti rinvenuti particolarmente caratteristica, e 
diffusa anche in altri contesti di cronologia simile della 
stessa area già presi in esame (Loreto Aprutino; Moscufo, 
Pescara, Nocciano), risulta essere la grande olla a corpo 
ovoide ad impasto depurato, tipica di una società ad eco-
nomina agricola, che doveva caratterizzare anche l’inse-
diamento in via di progressivo sviluppo sul sito di Penne.
Meno precise sono le notizie sugli altri elementi di corre-
do, fra cui sono attestate scodelle e brocche in argilla de-
purata largamente attestate anche nelle succitate necropoli, 
mentre la presenza di ibule ad arco semplice con staffa e 
ad arco semplice ingrossato sembrerebbe suggerire la pre-
senza di inumazioni femminili.

Da taluni dei reperti all’epoca recuperati, evidente testi-
monianza di sepolture databili fra IV e III a.C, lo stesso 
Inglieri aveva all’epoca supposto che la necropoli conte-
nesse sepolture di età romana “probabilmente sovrapposte 
ad altre dell’ultimo periodo piceno”52, ad evidente testi-
monianza della continuità del popolamento fra VI-V e IV-
III secolo a.C., continuità che appare plausibile ricercare 
proprio nell’ambito del vicino centro abitato.

Fra i materiali riferibili alle fasi più tarde del sepolcreto 
(secoli IV-III a.C.), quelle che l’Inglieri aveva attribuito 
ad “età romana”, sono presenti due skyphoi (Fig. 30) e tre 
brocchette a vernice nera (Fig. 31)53, associazione interes-
sante se si considera che risulta attestata anche nelle sepol-
ture di bambini delle coeve fasi ellenistiche della grande 
necropoli di Campovalano54, oltre ad una piccola olla at-
tingitoio in ceramica depurata (Fig. 32), e ad un vasetto 
miniaturistico con residue tracce di vernice nera (Fig. 33)55.

51 Vedi l’ampia scheda proposta da chi scrive in Pinna Vestinorum, I, 
Staffa 2010a.
52 A.S.A.A., Pratica 27. I b5/1 (Penne, Loc. Fonte Nuova..., Loc. Col 
Romano, Rinvenimenti di teombe e recupero di vasi...): relazione al So-
printendente di Ancona di R. Inglieri in data 22.9.1937.
53 Proposta l’anforetta inv. 1640.
54 Guidobaldi 1996, p. 197.
55 Questi i reperti con evidenza riferibili a sepolture di IV-III secolo a.C.:
- piccolo skyphos a vernice nera appartenente alla serie Morel 4340, se-
conda metà- ine sec. IV a.C. (Staffa 2002a, ig. 27; inv. CH. 48, sch. 
13/00022023, neg. 31560, h 8.5, diam orlo 8); 
- skyphos a vernice nera appartetente alla serie Morel 4340, seconda metà- 
ine sec. IV a.C. (Staffa 2002a, ig. 28; inv. CH. 49, sch. 13/00022024, 
neg. 31561, h 8.5, diam piede 4.5, orlo e anse circa 9); 
- brocchetta a vernice nera, appartenente alla serie Morel 5220, probabil-
mente forma 5223b1, inizi III sec. a.C. (Staffa 2002a, ig. 29; inv. CH. 46, 
sch. 13/00022008, neg. 31545, h 7, diam orlo 4.5); 
- broc chetta a corpo globulare in ceramica a vernice nera, forma Lambo-
glia 58, secc. IV-III a.C. (inv. CH.51, sch. 13/00022012, neg. 31549, h 9, 
diam. orlo 4.5); 
- brocchetta a vernice nera con corpo piriforme, forma Lamboglia 58, secc. 
IV-III a.C. (inv. CH. 50, sch. 13/00022011, neg. 31548, h 7.5, diam.piede 4); 
- tazza monoansata in ceramica depurata, sec. IV a.C. (inv. CH. 43, sch. 
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La necropoli in contrada S. Salvatore- Cimitero

Ad altre sepolture anch’esse databili fra VII e VI secolo 
a.C. appaiono relativi anche alcuni resti rinvenuti nel 1907 
presso la contrada Collalto, ubicata anch’essa ad O di Pen-
ne e a S di Pluviano (vedi Fig. 28), ossia tre lancie e tre 
spade frammentarie in ferro subito acquistate dal Museo 
di Ancona56, nella cui prima segnalazione esistente agli atti 
della Soprintendenza di Ancona relativa al rinvenimento, 
si fa infatti riferimento ad “armi antiche, elmi, e pietre for-
manti sepolcro”57.

Ancora evidentemente connesso al popolamento esistente 
nell’area dell’antico insediamento italico, seppur ubicato 
ad ancora 600 metri circa in linea d’area verso S rispetto 
Colle Romano, appare localizzabile un altro importante 
sepolcreto vestino, che veniva alla luce nel 1901 presso il 
Cimitero in loc. S. Salvatore di Penne durante lavori per 
il suo ampliamento, e nel cui ambito veniva accertata la 
presenza di più nuclei di sepolture, analogamente all’altra 
necropoli dei Cappuccini di Loreto Aprutino, nel caso di 
Penne almeno due, parte dei cui reperti conluivano poi 
nella Collezione Rosati oggi esposta nel Museo Archeo-
logico di Atri58.

Fra i materiali rinvenuti era segnalata la presenza di due 
armille, una “a quattro giri di spirale dello stesso tipo di 
quelle rinvenute nei sepolcri Pretara e Colle della Giu-
stizia” di Atri, l’altra ad un solo giro, e che sulla base di 
tale riferimento del Brizio sarebbero dunque databili fra 
ultimi decenni VII e VI secolo a.C. (Fig. 34, n. 1), alcuni 
pendenti in bronzo (Fig. 34, nn. 2, 3, 4), due ibule in bron-
zo ad arco semplice (Fig. 34, Fig. 34, nn. 7-8), alquanto 
più tardi (secc. VI-V a.C.), oltre a “due ganci di cinturone 
costituiti da una piastrella ellittica inente in uncino”, ap-
parentemente databili fra ine V ed inizi del IV secolo a.C. 
(Fig. 34, nn. 5-6), a cui si uniscono reperti ulteriormente 
più tardi, che sembrano testimoniare di una continuità del 
sepolcreto sino all’ età romana59.

13/00022025, neg. 31562, h 12, diam orlo 10.7);
- vasetto miniaturistico in ceramica con tracce di vernice nera (inv. 1651). 
In confronto all’età precedente (secc. VI-V a.C.) i corredi sono ormai 
sempliicati, pochi vasi in ceramica c.d. a Vernice nera, i sopra citati 
skyphoi, olle globulari ed anforette biansate, ed una tazza monoansata 
in ceramica depurata. Pur non essendo disponibili dati sull’associazione 
dei vari elementi di corredo, si noti che skyphoi ed anforette-brocchette, 
tipi ambedue qui attestati, risultano sovente associati anche in sepolture 
probabilmente infantili delle fasi ellenistiche delle necropoli di Loreto 
Aprutino (vedi supra).
56 A.S.A.A., Pratica PE 27.I B2/1, a. 1907 (Pescara-Penne, Fraz. Collal-
to-acquisto di oggetti antichi, cuspide di lancia, spade frammentarie in 
ferro, da parte di G. De Pasquinis, rivendute poi al Museo di Ancona). 
57 A.S.A.S., pratica citata PE 27. I B2/1, Telegramma del Sottoprefetto 
di Penne alla Soprintendenza in data 10 Ottobre 1907, relativo al rinveni-
mento avvenuto in frazione Collalto, propr. De Pasquinis Gaetano. 
58 E. Brizio, “Nsc”, 1902, pp. 257 ss.; vedine una descrizione in Papi 
1997, pp. 75-78: ad un periodo compreso fra III-II e I secolo a.C. sono 
probabilmente riferibili oggetti come “olle, piatti, ciotole, anforette fu-
siformi”, oltre a “parecchi oggetti di osso che dovevano essere applicati 
sopra un mobile a supericie curva, probabilmente i piedi di un letto”, cfr. 
infra i rinvenimenti di Arce-Conaprato.
59 E. Brizio, in “Notizie Scavi”, 1902, pp. 257-258; Papi 1997, p. 77, nota 7.

Da questo sepolcreto si conservavano nella Collezione Le-
opardi, oggi conluiti nel Museo Archeologico, due punte 
di lancia in ferro, riferibili ad inumazioni maschili di VI-V 
secolo a.C. ed evidentemente provenienti da rinvenimenti 
sporadici in un’area devono probabilmente ancora conser-
varsi numerose inumazioni ancora non indagate60.

La necropoli in contrada Serangelo

A documentare la rilevanza dell’insediamento di Pinna già 
fra VI e V secolo a.C. va segnalato che una settima necro-
poli con sepolture di questa cronologia veniva individuata 
da parte del barone Leopardi nel Gennaio 1952 a S-E del 
sito della città antica nella contrada Serangelo (vedi Fig. 2, 
18), ubicata ad E del tracciato della S.S. Picena Aprutina, 
in posizione quasi speculare a quella delle altre due necro-
poli di Colle Romano e del Camposanto.

Il barone interveniva nell’occasione a recuperare in proprietà 
Falone Antonio i resti di due sepolture italiche venute in luce 
a seguito di uno scassato per la messa in opera di una vigna61.
Nell’occasione il Leopardi constatava che “il corredo fu-
nebre era stato distrutto, tranne una grossa olla ittile, una 
tazzina monansata di argilla igulina (alt. cm 9, diam. boc-
ca cm 8) ed una lancia di ferro (lungh. cm 36)”; sulla base 
delle notizie fornite dal contadino ricostruiva tuttavia un 
corredo così costituito (Fig. 35):

“1) olla ittile (distrutta); 2) Tazzina di argilla igulina; 
3-5) tre ciotole ittili (distrutte); 6) coltello di ferro (di-
strutto); 7) spada di ferro (distrutta); 8) lancia di ferro”.
Si tratta ancora una volta di una tipica sepoltura maschile 
vestina di ine VI-prima metà V secolo a.C., con la grande 
olla ai piedi dell’inumato (Fig. 35, n.1), con accanto ad 
essa un attingitoio in ceramica depurata (Fig. 35, n. 2), un 
corredo d’armi con spada lunga e lancia (Fig. 35, nn. 7-8), 
di una grande coppa biansata fra le gambe, probabilmente 
in ceramica depurata (Fig. 35, n. 3), e di altre due coppe 
post sulla destra dell’inumato (Fig. 35, nn. 4-5)62.

La necropoli di Serangelo, sinora solo molto limitatamen-
te indagata, appare indubbiamente riconoscibile come una 
delle più interessanti fra quelle sinora individuate nelle 
immediate adiacenze di Penne. Il sepolcreto a cui sono si-
nora riferibili solo le due inumazioni rinvenute nel 1952 
era stato impiantato su un vasto terrazzo deinito dal Fosso 

60 Museo Archeologico di Penne, invv. 1618, 1619.
61 Una relazione abbastanza accurata con il rilievo della sepoltura è in 
A.S.A.A., Pratica già PE 27 M, oggi PE 27 I. E 1, “Relazione alla spetta-
bile Soprintendenza...sui rinvenimenti archeologici fatti dal Dott. Gianni 
Leopardi nell’anno 1952 nelle zone di Penne, Loreto Aprutino, Casti-
glione Messer Raimon do”: tombe preromane rinvenute nel territorio di 
Penne, a); il rinvenimento era stato segnalato dal colono Antonio Falone. 
62 A pochi metri dalla prima erano i resti di una seconda inumazione, 
sconvolta anch’essa dallo scasso, da cui si recuperavano resti frammenta-
ri dello scheletro, qualche frammento di vaso ittile “rustico”, frammenti 
di uno spiedo e di una spada di ferro, che segnalano l’evidente pertinenza 
maschile anche di questa seconda sepoltura, in cui appare di rilevante 
interesse la presenza dello spiedo, secondo una caratteristica usanza 
che abbiamo già precedentemente illustrato in numerose altre necropoli 
dell’area vestina.



208

I processi formativi ed evolutivi della città in area adriatica

Mordaco, afluente del torrente Barricello, e da un corso 
d’acqua minore, terrazzo sul quale appare evidente la pre-
senza, nella parte orientale, di un’ampia zona coltivata a 
vigne, probabilmente l’area del rinvenimento, mentre la 
parte occidentale , ancor oggi interessata dalla presenza di 
un vasto e secolare uliveto, appare probabilmente sede di 
numerose altre inumazioni ancora da indagare.

Considerazioni generali sulla distribuzione delle necropo-
li di VI-V secolo a.C. all’intorno del sito della città antica

Dal numero e distribuzione delle necropoli di VI-V seco-
lo a.C. sinora individuate nelle immediate adiacenze di 
Penne emergono con evidenza alcune considerazioni di 
carattere generale sulle dinamiche dell’insediamento in 
quest’epoca cruciale.

Non diversamente dall’insediamento di Colle Fiorano a 
Loreto Aprutino, ove l’abbandono del sito ha consentito 
una migliore conservazione e conseguente focalizzazione 
delle fasi dell’insediamento italico, anche a Penne emerge 
con evidenza, all’intorno del sito poi divenuto sede dell’a-
bitato italico-romano, la presenza di più nuclei di seppel-
limento risalenti al VI-IV secolo a.C., di consistenza ed 
articolazione topograica ben differenziata.

Da un esame complessivo sull’ubicazione dei sepolcreti 
(vedi Fig. 28) appare evidente la loro distribuzione da un 
canto in una larga fascia a N-O dell’insediamento, nelle 
contrade Arce-Conaprato, Collalto, Pluviano, e Campo 
Boario, quest’ultima la più vicina al sito dell’abitato an-
tico, e dall’altro, in un’altra larga fascia subito a S, nelle 
contrade Colle Romano, Serangelo e Camposanto.

In almeno due casi accertati, Pluviano e Collalto, la pre-
senza dei sepolcreti appare probabilmente connessa alla 
presenza di separati piccoli nuclei d’insediamento, ancora 
non conluiti nell’insediamento principale di Penne, tanto 
che - comunque - sui due siti andranno poi conservandosi 
forme d’abitato anche in epoca romana ed altomedievale.
Inoltre, tenendo ben presente la situazione di Loreto Apru-
tino, quel che appare evidente nel circondario di Penne è 
che il popolamento stava in quest’epoca progressivamente 
coagulandosi sul sito principale dell’insediamento storico 
poi divenuto in epoca romana municipium, a partire da 
una serie di piccoli insediamenti sparsi esistenti nell’intera 
zona ubicata a cavallo del millenario percorso poi ripreso 
dalla S.S. Picena-Aprutina.

Le numerose necropoli sino ad oggi individuate, nell’am-
bito delle quali appaiono possibili consistenti nuove ac-
quisizioni a seguito di auspicabili nuove ricerche archeo-
logiche, segnalano con grande evidenza l’articolazione del 
popolamento italico a controllo dell’importante tracciato, 
nel cuore di un’area al cui presidio erano riferibili anche i 
già ricordati abitati d’altura sugli strategici siti di Rocca-
inadamo di Penne, La Rocchetta di Farindola, e Monte 
Bertona di Civitella Casanova.

L’assetto dell’insediamento fra IV e II secolo a.C.

 Se le origini dell’insediamento appaiono dunque risalire 
alla protostoria il suo sviluppo sino al periodo ellenisti-
co dovette tradursi in un naturale e lento adattamento alla 
morfologia dei luoghi, in qualche modo progressivamente 
fatti oggetto di interventi di sostruzione.

Ciò appare in particolare evidente da alcuni caratterizzanti 
aspetti, anzitutto l’esistenza di un asse viario corrispon-
dente al tratto urbano della S.S. Picena-Aprutina, a cui lar-
ga parte delle testimonianze archeologiche note nella parte 
centrale N-S dell’insediamento vengono in qualche modo 
ad adattarsi, asse che percorreva il crinale fra i colli Castel-
lo e Duomo (Fig. 36, C), e risulta ripreso direzionalmente 
dall’asse corso Alessandrini - corso dei Vestini.

A tale situazione genetica deve aggiungersi l’adattamento 
dell’abitato all’andamento del pendio, ad esempio sul ver-
sante meridionale del Colle Duomo (Fig. 36, A/D) e sulla 
propaggine occidentale di Colle Castello lungo viale Rin-
ga (Fig. 22, n.7, nn. 1, 10, 11), come risulta evidente dalla 
presenza di una serie di terrazzamenti sopravvisuti nelle 
fasi medievali e moderne dell’insediamento.

Come appare dimostrato dalle indagini sinora condotte 
l’abitato sembra ampliarsi ulteriormente nell’ambito del V 
ma soprattutto del IV secolo a.C., oltre che sul Colle Duo-
mo, anche lungo la propaggine di Colle Castello e nella 
sottostante ‘area di viale Ringa, ove sono stati rinvenuti 
nel 1991 a valle dei fabbricati dell’Ospedale Nuovo resti 
di un potente livello archeologico qui scivolato dalla so-
prastante altura (Fig. 36, n. 3), contenente reperti per lo 
più databili fra V-IV e II secolo a.C., provenienti sia dallo 
strato (US 18), sia da livelli supericiali con ogni evidenza 
contenenti provenienti dalla stessa US 18. 

Merita soffermarsi un attimo sui materiali da questo con-
testo, in quanto la loro articolazione cronologica fornisce 
importanti elementi sulle fasi di occupazione sia del sopra-
stante Colle Castello che della Pinna di V-III secolo a.C. 
nel suo complesso (Fig. 37)63.

63 Questo l’elenco dei reperti:
CERAMICA A VERNICE NERA
1. Piede probabilmente di coppa Morel 2512, sec. IV a.C., liv. superf. 
(inv. 93506);
2. Orlo di forma chiusa vicino al tipo Morel 3544b1, ine IV sec. a.C., liv. 
superf. (inv. 93566);
3. Orlo di patera Morel 1271b1, ine IV –prima metà III sec. II a.C., liv. 
superf. (inv. 93562);
4. Orlo di patera Morel 2243, ine IV-III sec. a.C., liv. superf. (inv. 93515);
5. Orlo di coppa vicino alla serie Morel 2642, sec. III a.C., liv. superf. 
(inv. 93514);
6. Orlo di coppetta Morel 2788, sec. III a.C., US 18 (inv. 93533);
7. Orlo di coppa Morel 1315b1, sec. III a.C., liv. superf. (inv. 93516);
8. Orlo di patera Morel 2614, sec. III-II a.C., livelli supericiali (inv. 
935120);
9. Orlo di coppa, fra le forme Morel 2153 e 2615 , secc. III-II a.C., liv. 
superf. (inv. 93517);
10. Orlo di coppa vicino al tipo Morel 2615, secc. III-II a.C., liv. superf., 
(inv. 93527);
11. Orlo di coppa sserie Morel 2614, secc. III-II , liv. superf. (inv. 93565);
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Deve anzitutto notarsi la presenza nella stratiicazione di 
abbondante ceramica a vernice nera (Fig. 37, nn. 1-19), 
prevalentemente databile fra seconda metà IV e II secolo 
a.C., ma anche di frammenti di ceramica tornita con im-
pasto grezzo (Fig. 37, nn. 20/23), fra cui un frammento 
di dolio con decorazione a cordone impresso di tradizione 
ben precedente (Fig. 37, n. 20), probabilmente databile fra 
ine V e IV secolo a.C. Di notevole interesse appare anche 
una serie di olle dall’orlo estrolesso (soprattutto Fig. 37, 
nn. 24/26), che sembrano richiamare materiali dal Tera-
mano e dall’area laziale, databili probabilmente anch’essi 
nella stessa epoca.

L’abitato fra IV e II secolo a.C. doveva dunque essersi or-
mai esteso a comprendere l’intera area dell’attuale centro 
storico, dal Colle Duomo al Colle Castello, e ivi compresa 
la sella oggi corrispondente a piazza Luca da Penne.

II.4 Ostia - Aterni /Aternum (Pescara)
L’Assetto abitativo fra Età del Ferro ed epoca vestina alla 
foce del iume Pescara

Una situazione d’abitato analogamente articolata tra ine 
dell’età del Bronzo e periodo italico appare documentata 
dalle fonti e dai dati archeologici anche alla foce del iume 
Pescara, circa una trentina di chilometri verso S-E, ove il 
complessivo assetto territoriale appare evidentemente col-
legato all’importante approdo alla foce iume poi noto in 

12. Orlo di patera Morel 2252c2, sec. II a.C., liv. superf. (inv. 93521);
13. Orlo di patera vicino alla serie Morel 2825, sec. II a.C., liv. superf. 
(inv. 93526);
14. Orlo di patera Morel 2854a1, sec. II a.C., liv. superf. (inv. 93513);
15. Orlo di coppa Morel 2614e1, secc. II-I a.C., liv. superf. (inv. 93524);
16. Orlo di coppa Morel 2614, secc. II-I a.C., liv. superf. (inv. 93509);
17. Orlo di forma chiusa , liv. superf. (inv. 93564);
18. Orlo di coppa, liv. superf. (inv. 93523);
19. Orlo di coppa, liv. superf. (inv. 93518);
CERAMICA COMUNE
20. Frammento di parete di piccolo dolio con decorazione cordonata, in 
ceramica realizzata al tornio ma di impasto abbastanza rozzo , liv. superf., 
secc. V-IV a.C. (inv. 93575);
21. Orlo di bacino in ceramica tornita, di impasto non molto depurato, 
US 18 (inv. 93546);
22. Orlo e parete di testo da pane/piccola fornace in ceramica tornita, 
impasto da fuoco abbastanza rozzo, secc. V-III a.C., US 18 (inv. 93535);
23. Orlo e parete di pentola o piccolo dolio in ceramica tornita d’impasto 
poco depurato, liv. superf. (inv. 93547);
24. Orlo di olla da fuoco ad orlo estrolesso, confrontabile come i nn. 25-
26, e forse anche 27-29, con materiali da Cellino Attanasio loc. Telesio 
databili fra VII o piuttosto VI-V sec. a.C., liv. superf. (inv. 93558);
25. Orlo di olla da fuoco ad orlo estrolesso, liv. superf. (inv. 93581);
26. Orlo di olla in ceramica depurata ad orlo estrolesso, liv. superf. (inv. 
93578);
27. Orlo di olla ad orlo estrolesso in ceramica depurata, liv. superf. (inv. 
93561);
28. Orlo di olla ad orlo estrolesso in ceramica depurata, liv. superf. (inv. 
93560);
29. Orlo e parete di olla ad orlo estrolesso, ceramica comune, US 18 
(inv. 93541);
30. Orlo di olla da fuoco, liv. superf. (inv. 93557);
31. Orlo di coperchio in ceramica da fuoco, liv. superf. (inv. 93556);
32. Orlo di coperchio in ceramica da fuoco, liv. superf. (inv. 93582).
Nei livelli supericiali dello strato erano compresi anche due frammenti 
di sigillata italica, gli elementi più tardi ed isolati rinvenuti, un orlo di 
coppetta tipo Ritterling 5D (inv. 93532), ed un orlo di piatto tipo Dragen-
dorff 16B, US 18 (inv. 93531), databili fra ine I a.C. e metà II secolo d.C.

età romana come Ostia Aterni.

L’utilizzo dell’approdo appare documentato già nel V se-
colo a.C. dal rinvenimento di ceramica attica a vernice 
nera in una sepoltura dal piccolo sepolcreto in loc. Colle 
Pietra sui Colli di Pescara, ed viene attribuito da Strabo-
ne in tarda età repubblicana proprio al popolo dei Vestini, 
oltre che utilizzato come approdo anche dai Marrucini e 
Peligni (Fig. 38, A)64.

L’insediamento è stato inine riscoperto dopo secoli di oblio 
a partire dal 1990 con ampie indagini di scavo nel sotto-
suolo dello storico quartiere di Portanuova, all’ interno del 
circuito della fortezza cinquecentesca sul sito della Pescara 
attuale65, e presenta prime organiche fasi strutturali e monu-
mentali riferibili alla tarda età repubblicana (Fig. 39).

La presenza di consistenti tracce di popolamento prosto-
rico ed italico sui Colli N di Pescara era stata già a suo 
tempo evidenziata dagli scavi condotti a Colle del Tele-
grafo da parte dell’Università di Pisa nel 1964, scavi che 
avevano rivelato sull’altura la presenza di resti di abitato 
databili fra la ine dell’età del Bronzo e la prima età del 
Ferro (Fig. 40, B)66.

Si trattava di un abitato ubicato in posizione d’altura ad 
evidente controllo della sottostante foce del iume Pescara 
(Fig. 41), sopravvissuto sino in età romana, tardoantica, al-
tomedievale e medievale, come hanno confermato recenti-
issimi scavi (2005) condotti sia sulla sommità del colle che 
sul terrazzo verso via di Fonte Borea.

L’articolazione del popolamento, sparso sui colli di Pesca-
ra fra Colle del Telegrafo e Colle Marino, appariva eviden-
te anche dalla distribuzione sul territorio di una serie di nu-
clei di necropoli di cronologia diversiicata ma comunque 
inquadrabile fra VI e IV secolo a.C., con ogni evidenza 
riferibili a forme di abitato sparso analoghe a quelle segna-
late precedentemente nel territorio di Loreto Aprutino, con 
i cui corredi le sepolture di Pescara, anch’esse di evidente 
pertinenza vestina, presentano numerosi elementi di con-
fronto (vedi Fig. 40).

I nuovi scavi condotti nel 1997-98 nell’ambito della necro-
poli del Campo Sportivo ex Gesuiti sono stati l’occasione 
proprio per una rilettura complessiva di questo articolato 
quadro insediativi, nel cui ambito la stessa necropoli (Fig. 
40, n. 1), già interessata da rinvenimenti sporadici nel 1974 
(Fig. 40, n. 2; vedi infra)67, doveva anzitutto estendersi in 
un’area ben più ampia di quella interessata dagli scavi 
1997-98, verso valle sino a via del Santuario (Fig. 40, nn. 
3-4)68, verso monte per almeno un centinaio di metri sino 

64 Strab., V, 4; La Regina 1968, p. 420; Buonocore 1983, p. 243.
65 Staffa 1991.
66 Mori e Tozzi 1970; Papi 1997, p. 135.
67 De Pompeis, De Pompeis e Cantera 1983.
68 Vedi ig. 34, n. 5: qui verso il 1938-39 erano già venute alla luce ad 
est della chiesa dei Gesuiti varie sepolture, che restituivano addirittura 
un reperto che dalle descrizioni sembrerebbe un disco corazza (Notizia 
sig. Mario Renzetti); n.4: nel 1942-43 ad una quarantina di metri a nord 
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all’allineamento di via Monte Midia (Fig. 40, n. 5)69.

Il sepolcreto era stato già individuato nel 1974 a seguito 
di rinvenimenti sporadici e le indagini condotte nel 1997-
1998 ne rimettevano alla luce un importante nucleo, costi-
tuito da 11 sepolture.

A parte due tombe databili verso la ine del VI secolo a.C. 
(tombe 2-3) le altre inumazioni appaiono attribuibili alla 
prima metà del V, mentre materiali sporadici segnalano la 
continuità del sepolcreto anche in epoca successiva, alme-
no sino al IV a.C.70.

Questo vasto sepolcreto era ubicato lungo un antico trac-
ciato viario, noto nei secoli scorsi come strada dei Caval-
lai, oggi corrispondente con qualche variazione al percor-
so delle vie Forca di Penne, Arapietra, Strada D’Emilio, 
Strada Cavallaro, Strada Colle Marino, Strada Colle del 
Telegrafo, che, dipartendosi dalla foce del iume Pescara 
proprio in corrispondenza del sito del ponte romano, col-
legava all’abitato di Colle del Telegrafo l’importante in-
sediamento portuale di di Ostia Aterni ivi esistente (Fig. 
40, G), per poi proseguire con percorso in parte di crinale 
verso l’interno e la vallata del Tavo, transitando fra l’altro 
anche sul sito di un altro insediamento in località S. Venere 
di Montesilvano (vedi Fig. 40, sito 06/2).

Nella zona compresa fra via del Santuario, via dei Colli 
Innamorati, Colle del Telegrafo e la linea ferroviaria adria-
tica esistevano inine altre piccole necropoli di VI-inizi 
IV secolo a.C. con ogni evidenza anch’esse correlabili a 
forme di abitato italico sparso esistenti nell’area, a via di 
Villa Basile (n. 6), in località Colle Pietra a N di Colle 
del Telegrafo (Fig. 40, n. 7), ove venivano recuperati vari 
reperti, fra cui soprattutto la già ricordata kylix attica a ver-
nice nera databile a ine V-inizi IV secolo a.C.71, ed inine 
a salita Pandoli, (Fig. 40, n. 8)72.

L’articolazione della vasta necropoli così ricostruita, rive-
lata dai recuperi del 1974, dagli scavi del 1997-98 e da 
numerosi altri rinvenimenti sporadici, testimonia con ogni 
evidenza una progressiva discesa del popolamento in di-

del luogo di culto erano stati rinvenuti i resti di una tomba a fossa lunga 
circa 2 m con copertura di lastroni, e corredo purtroppo disperso costitu-
ito da una lancia, un elmo e materiali ceramici (notizia raccolta sul posto 
da fonti orali, grazie all’aiuto del pittore ed appassionato studioso locale 
Luigi Baldacci, vera memoria storica della zona dei Colli).
69 Qui venivano rinvenuti verso il 1928-29 in proprietà Clerico poi Chia-
romonte le strutture di una cisterna quadrata con murature in laterizio, 
e soprattutto alcuni resti riferibili ad altre sepolture apparentemente 
anch’esse italiche, alcuni teschi, una lancia ed alcune anforette globula-
ri, notizia raccolta sul posto sempre grazie all’aiuto del sig. Baldacci: la 
proprietà era quella Luigi Clerico, poi acquistata dal commendatore Tom-
maso Chiaromonte; la cisterna, di cui è impossibile valutare la cronologia 
sulla base delle sole fonti orali era profonda circa 273 m, di pianta qua-
drata con lato circa 3 m; gli altri resti sembrano riferibili a più sepolture.
70 Staffa 2001b.
71 Papi 1997, p. 133.
72 A.S.A.A., Pratica PE 28.I.A 2. I reperti da questi recuperi sono oggi 
esposti nella sezione archeologica del Museo delle Genti d’Abruzzo di 
Pescara; per una descrizione analitica di tutti questi piccoli sepolcreti si 
rinvia a Staffa 2001b.

rezione dell’approdo naturale alla foce del iume Pescara, 
che sarà sede a partire dalla tarda età repubblicana dell’im-
portante porto adriatico di Ostia Aterni, il principale ap-
prodo dell’Abruzzo antico, ancora noto in età medievale 
come Porta Aprutii et Sera Regni. 

Dinamiche del genere confermano la piena attendibilità del-
la notizia conservata da Strabone sulla pertinenza vestina di 
Ostia Aterni, pertinenza che appare indubbia pur essendo 
la città ubicata a S del iume Pescara, e che risulta a tutti 
gli effetti confermata per il VI-IV secolo a.C. proprio dagli 
stretti collegamenti evidenziatisi fra la necropoli del Campo 
sportivo ex Gesuiti e le necropoli di Loreto Aprutino.

In età tardorepubblicana l’insediamento dovette progressi-
vamente organizzarsi come struttura portuale sulla sponda 
meridionale del iume Pescara, proprio dove scendeva al 
iume l’antico percorso proveniente dall’interno preceden-
temente descritto come Strada Cavallaro (Fig. 42, G), al 
terminale sul mare anche del più antico percorso viario che 
discendeva la vallata percorsa dall’importante corso d’ac-
qua (Fig. 42, C).

Alla successiva realizzazione nel 48/49 d.C. del nuovo per-
corso basolato e munito della via Claudia Valeria (Fig. 42, 
D), andò accompagnandosi la successiva singolare struttu-
razione dell’abitato antico a triangolo allungato, costruito 
sulla conluenza dei due importanti assi viari precedente-
mente descritti, nel punto ove era stato realizzato un ponte 
per consentire l’agevole transito del iume Pescara da parte 
dell’antica strada litoranea (Fig. 42, E), anche nota come 
diverticolo della via Flaminia, ossia la “via Flaminia ab 
Urbe per Picenum Anconam et inde Brundisium” 73.

II.5 Ortona – Hortona (CH)
Le origini dell’insediamento sin dalla media Età del Bronzo

Ma il rinvenimento d’epoca protostorica-italica più interes-
sante nell’ambito degli abitati poi divenuti in età tardore-
pubblicana municipi appare indubbiamente quello avvenuto 
nel cuore dello stesso centro storico di Ortona, importan-
te insediamento portuale ubicato una trentina di km a S di 
Pescara, ed in particolare nell’area del Castello Aragonese 
all’interno del quartiere storico della Terravecchia, che oc-
cupava ed occupa la parte più alta di un esteso pianoro di-
feso su tre lati (N, E, O) da scoscesi pendii (Fig. 43, A/B).
Si trattava di un promontorio roccioso alla cui base set-
tentrionale era localizzato sin dall’antichità un approdo 
naturale ben difeso74, che Strabone ancora in età tardore-
pubblicana deiniva epineion Frentanvn75, ossia scalo-
approdo del popolo italico dei Frentani.

Già le frane susseguitesi nei secoli ai margini settentrionali 

73 Itinerarium Antonini, 310, 5 ss; Tabula Peutingeriana, V, 3-VII,1; 
Radke 1981, pp. 236-239.
74 Su Ortona vedi Firpo 1990b; A.R. STAFFA, Ortona, in I Bizantini in 
Abruzzo, pp. 17-18; Staffa 1993b, pp. 321-323; Staffa 1999a, pp. 196-
197, Staffa 1999b, pp. 59-63; Staffa 2004b.
75 Strab., V, 4, 2.
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dell’abitato medievale, provocando da ultimo il crollo di 
quasi metà dell’ivi esistente Castello Aragonese (Fig. 43, 
C), avevano rivelato da tempo la presenza di livelli arche-
ologici che attestano una lunghissima frequentazione del 
sito, dall’età del Bronzo sino all’età romana (secc. I-II) ed 
inine sino ad età bizantina (secc.VI-VII)76 .

Frammenti di ceramica ad impasto erano già stati rinvenuti 
nel 1984 sotto il castello in una sezione di terreno verso 
il mare77, ed in occasione di un sopralluogo condotto nel 
1991 sull’estrema propaggine settentrionale di quanto al-
lora restava conservato dell’altura del Castello78.

In occasione dei primi controlli archeologici condotti nel 
1999 nell’ambito dei lavori attualmente in corso per il re-
stauro del Castello, veniva individuato nella corte centrale 
del grande monumento una potente sequenza stratigraica 
che comprendeva alcuni livelli antropici, con ogni eviden-
za riferibile ad un abitato protostorico ubicato sulla som-
mità dell’area poi occupata dal Castello (Fig. 44).

Nel 2005, nell’ambito dell’organico intervento di ristrut-
turazione e riqualiicazione del complesso stesso condotto 
sotto il coordinamento della Soprintendenza per i Beni Ar-
chitettonici ed il Paesaggio dell’Abruzzo79, la Soprinten-
denza per i Beni Archeologici poteva inalmente condurre 
una prima organica esplorazione archeologica dnella corte 
centrale del Castello, in cui erano stati individuati questi 
resti d’antichissimo abitato.

L’intervento riguardava anzitutto lo scavo di una struttura 
già portata parzialmente in luce nel 1998, ed il controllo de-
gli scavi per la realizzazione di alcuni gradoni previsti nel 
progetto stesso per la sistemazione a giardino della corte80.
La stratiicazione antica risultava anzitutto parzialmente 
sconvolta da interventi più tardi, come la costruzione della 
cisterna di età romana e l’impianto di una prima struttu-
ra fortiicata forse risalente ad epoca bizantina, oltre che 

76 Sino al 1999 questi erano i materiali rinvenuti: pochi frammenti di 
ceramica ad impasto dell’Età del Ferro, recuperata nel corso di un so-
pralluogo all’estremità superstite del Castello nel Maggio 1992; materiali 
ceramici d’età romana (secc.I a.C.-I d.C.) recuperati nel 1978 (valuta-
zione di G. Messineo, in De Luca 1986, p.13); ceramica tipo Crecchio e 
da fuoco recuperata nel 1978 e conservata presso il Museo Civico.
77 A.S.A.A., Pratica CH. 59 I E.1, Lettera in data 4.1.1984 di Roberto Maggi 
a Vincenzo d’Ercole relativa al rinvenimento di alcuni frammenti di cerami-
ca ad impasto “sotto il Castello, sul lato mare, al di sopra di una spiaggia”.
78 Sopralluogo condotto da chi scrive nel Maggio 1991, e riferito in Staf-
fa 1999a, p. 196, Staffa 1999b, p. 60; sulla base del rinvenimento di pochi 
indistinti frammenti di ceramica ad impasto questi livelli erano stati ini-
zialmente riferiti alla prima età del Ferro; gli abbondanti rinvenimenti di 
materiale ad impasto avvenuti nel 1999 hanno permesso di riferire l’inse-
diamento ad un ben più ampio orizzonte cronologico, risalente addirittura 
all’età del Bronzo.
79 Ringrazio per la collaborazione ed il supporto i colleghi architetti di 
quella Soprintendenza, il responsabile unico del procedimento Carlo-
Alberto Natalizia ed il direttore lavori Antonio Celenza.
80 Gli scavi sono stati diretti da chi scrive, con l’ausilio dell’assistente 
Osvaldo Corneli; la documentazione scientiica è stata curata dalla Dr.ssa 
Odoardi Roberta e dal Dott. Marco Serradimigni; la documentazione foto-
graica è stata curata dalla Sig. Franca Nestore. Questa parte dell’articolo 
sugli scavi del 2005 è in particolare desunta, con rielaborazioni, dalla rela-
zione preliminare consegnata al termine dello scavo.

dagli sconvolgimenti successivi alla II Guerra Mondiale.
L’intervento, seppur limitato in questa fase allo scavo to-
tale della sola struttura A, evidenziava la presenza sul pia-
noro del colle di un esteso villaggio risalente al Bronzo 
medio/recente (Fig. 45).

Scavi archeologici del 2005: un organico villaggio risa-
lente alla media età del Bronzo

Venivano infatti identiicate almeno 8 strutture, di cui solo 
tre potevano essere scavate (A, B, E), mentre restano anco-
ra da scavare le strutture C-D-F-G-H (Fig. 46). Venivano 
inoltre distinte ben quattro fasi dell’insediamento, eviden-
temente utilizzato in un lungo arco cronologico.

Ad una prima e più antica fase (fase I) apparivano anzitut-
to riferibili alcuni resti ben visibili nella stratigraia rimes-
sa in luce e ripulita lungo il taglio che s’era accompagnato 
alla realizzazione della prima fase delle mura sul versante 
meridionale della sommità dell’altura esistente all’interno 
della corte del Castello (Fig. 47).

Si trattava anzitutto di livelli di focolare presumibilmente 
riferibili ad una prima e più antica fase costruttiva della 
struttura A (UUSS 63-64-69-70), rinvenuti a circa due me-
tri più in basso rispetto al piano di vita dell’ultima fase 
della stessa struttura (US 124) (Fig. 48).

Sul fronte della lunga sezione A-À verso le mura d’epoca 
aragonese del Castello in direzione della città era inoltre 
visibile una struttura costituita da ciottoli in arenaria e pie-
tre (UUSS 59-75), al momento di dificile interpretazione, 
ed un’ ulteriore struttura apparentemente quadrangolare 
sempre delimitata da ciottoli e pietre (UUSS 54-60-61), 
che risultavano ambedue ubicate allo stessa quota dei fo-
colari della prima fase della struttura A sopra descritti, ad 
evidente testimonianza dell’esistenza di un primo organico 
assetto dell’intero insediamento.

Ad un periodo successivo (fase II-III) appare riferibile 
l’organica deinizione della seconda fase della struttura A 
(UUSS 22, 23, 32, 35, 103, 124, 125, 126, 127, 128, 134), 
che presentava - compreso il muro perimetrale sul lato NO 
- una notevole inclinazione da est a ovest (di circa 30°), 
causata evidentemente da uno antichissimo smottamento 
o fenomeno franoso ad esso assimilabile, che doveva aver 
pregiudicato l’esistenza dell’abitazione ma non dell’intero 
villaggio (Fig. 49).

La zona collassata veniva quindi riassestata e spianata con 
riporto di ghiaia (US 110), tanto che le strutture verso orien-
te (la cui quota più alta era pari a quella dell’US 22) sono 
risultate in posizione orizzontale ed hanno restituito mate-
riali ceramici apparentemente coevi a quelli della capanna.
La parte conservata della struttura A ha una forma sub ret-
tangolare (vedi Fig. 46): il lato che andava in direzione N-S 
misura circa 8,5 m ed era impostato sul margine di uno dei 
terrazzi naturali che formano il pianoro oggetto di scavo.
Il lato N era delimitato dalla risalita delle pietre dell’US 
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35, pietre che sembrano essere crollate, a seguito del sopra 
descritto smottamento, all’interno della struttura a livel-
lo dell’US 124 (sulla quale, in corrispondenza del muro 
N, sembra conservarsi uno zoccolo di terreno giallastro), 
mentre il perimetro verso E appariva più povero di ele-
menti litici e marcato dal gradone del terrazzo in cui la 
capanna era stata ediicata, che forma una sorta di cordolo 
leggermente rialzato (Fig. 50)81.

Subito a NO della struttura A veniva inine alla luce una strut-
tura rettangolare (struttura B), caratterizzata dalla presenza 
di terreno grigio-bruno deinito da grandi pietre (US 132), in 
via ipotetica riconoscibile come area di scarico riiuti.

Reperti dalle fasi protostoriche dell’insediamento

I materiali ceramici rinvenuti all’interno e nelle immediate 
adiacenze della struttura A sembrano rimandare il periodo 
di vita di questa fase dello stanziamento ad una fase media/
recente dell’età del Bronzo: in particolare, le decorazioni 
riscontrate su alcuni frammenti ceramici (la doppia ila di 
triangoli sfalsati a vertici contrapposti, i puntini, la scac-
chiera, i cerchi concentrici associati a puntini etc..) par-
rebbero appartenere ad una fase ben deinita e cioè alla 
Cultura Appenninica (XV-XIV secolo a.C.) (Fig. 51).

Questa cronologia trova conferma anche nella tipologia del-
la capanna, rettangolare come la maggior parte delle abi-
tazioniin questa fase, mentre nel Bronzo inale diventano 
circolari, anche se il suo parziale interramento, dovuto pro-
babilmente anche al suo essersi andata ad addossare al sopra 
descritto terrazzamento, sembra essere quasi un unicum.

Un’ altra conferma viene dalle anse dei vasi, anse a cornet-
to, sopraelevate, ad anello, fra i materiali rinvenuti in ben 
due casi, decorate con le due ile di triangoli, ad ulterio-
re conferma dell’appartenenza della struttura alla Cultura 
Appenninica.

Le forme ceramiche ed il tipo d’impasto perdurano anche 
nelle fasi successive dell’insediamento (Subappeninico: 
XIII-XII secolo a.C.), pur perdendo quasi totalmente la 
decorazione; anche qui a Ortona sono presenti numerosis-
simi frammenti non decorati, anche se per una valutazione 

81 L’US 35, posta lateralmente e sotto alla capanna, sembra essere una 
sistemazione di parte del terreno su cui la struttura è stata ediicata (an-
che se, vista frontalmente, ha forma vagamente ad imbuto, ricorda un 
inghiottitoio): potrebbe essere un muro di sostegno e di contenimento 
(nella parte sottostante la capanna poteva anche avere la funzione di 
vespaio), che diviene un muro perimetrale nella parte alta; non è stato 
possibile veriicare se tale US vada distinta in due unità separate (la parte 
perimetrale e la parte di sostegno e contenimento). Questa teoria sembra 
essere sostenuta dal fatto che le pietre si spingono in sotto le UUSS più 
basse dell’abitazione (US 128) ed è quindi impossibile che vi siano state 
deposte dopo la sua costruzione. 
Il dubbio riguarda anche la parte alta: un’ulteriore ipotesi potrebbe esse-
re quella che vede tale porzione di pietraia come una fase successiva allo 
smottamento. In tal caso verrebbe da pensare che la sua presenza debba 
essere riferita ad un tentativo di risistemazione (come nel caso dell’US 110) 
dell’area collassata. Le pietre continuavano verso ovest, ino ad arrivare 
sotto la cisterna romana: è da veriicare se, vista questa estensione, appar-
tengono tutte alla stessa struttura o sono pertinenti anche ad altri complessi.

complessiva del dato deve attendersi lo studio complessi-
vo del materiale. 

Altro elemento importante è rappresentato dalla fuseruola 
di forma troncoconica rinvenuta nell’US 124, e che costitu-
isce un evidente elemento datante del piano di vita da essa 
deinito: la fuseruola era infatti in giacitura primaria, in una 
zona sigillata dagli strati superiori e lontana più di mezzo 
metro verso l’interno dal bordo della sezione A/A1; la sua 
forma riporta alle tipologie classiche dell’età del Bronzo.

Scarsa sinora la presenza di metallo, ma suficiente a 
confermare almeno una cronologia compresa all’interno 
dell’età del Bronzo: il pezzo di bronzo più signiicativo, 
un “bastoncello”di lunghezza circa 10/15 cm, è stato in-
fatti rinvenuto nel terreno grigio intercalato alle pietre del 
muro perimetrale che risalgono dall’US 3582.

Tra le strutture non indagate, particolare interesse presenta 
la struttura F (US 46), venuta solo parzialmente alla luce 
durante la sistemazione della corte del castello, che resti-
tuiva numerosissimi reperti ceramici, molti dei quali risul-
tano decorati, con abbondante attestazione del motivo a 
spirale (Fig. 52).

Trattasi di un contesto di imponente stratiicazione (Fig. 53) 
e particolare interesse in quanto in sezione sembra che parte 
dei vasi, alcuni dei quali quasi interi, siano stati impilati l’u-
no sull’altro (Fig. 54), il che suggerirebbe possa trattarsi di 
un’area e/o di una struttura da immagazzinamento83.

Ad una delle fasi tarde dell’insediamento (fase IV) appare 
attribuibile una struttura posta subito a monte e a N della 
struttura A, la struttura E (US 109), anch’essa completa-
mente scavata, che presenta una singolare forma sub-ret-
tangolare con estremità verso est absidata, e dalle funzioni 
ancora da veriicare.

Nella parte alta sembra essere un focolare, in probabile 
connessione con il resto del complesso una stretta “lingua” 
di terreno grigio che scende obliquamente, il tutto ricavato 
nel corpo di un deposito ghiaioso con possibile riconosci-
mento come fossa di combustione o butto per le ceneri.

82 Anche in questo caso sembrerebbe un buon indicatore per datare il muro, 
visto che il terreno era ben compattato tra le pietre e che il reperto non si 
trovava in supericie ma bloccato all’interno del deposito a diversi cm di 
profondità. Altri reperti degni di nota dalla struttura A sono una spatola in 
osso, forse usata per lisciare la ceramica, un osso lavorato, probabilmente 
non inito, forse un elemento per chiudere le vesti, pesi da rete in ceramica 
ed in un caso in pietra, resti di guscio di tartaruga (importante indice fau-
nistico e probabilmente alimentare), quelle che sembrano due macine, una 
pietra in arenaria con due grandi cuppelle sulla supericie, alcuni ciottoli e 
pietre con una delle superici fortemente usurata, forse lisciatoi/ levigatoi 
o macinelli, un piccolo reperto ceramico a forma di bottone, di funzione 
sconosciuta, quattro parti di corno, probabilmente di cervo.
83 Assimilabili alla US 46 sono anche altri livelli di terreno caratterizzati 
da frammenti di vasi di grandi dimensioni (UUSS 50-51-52-53-83), forse 
originariamente impilati l’uno sull’altro, a testimoniare forse la presenza 
all’interno dell’insediamento di diverse aree di stoccaggio.
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Dal villaggio protostorico al municipium d’epoca romana

La continuità dell’insediamento sul sito anche dopo la Pro-
tostoria, nel successivo periodo italico sino ad età roma-
na, risulta testimoniata sia dai reperti di questa cronologia 
rinvenuti nei livelli supericiali dell’imponente sequenza 
archeologica individuata nella corte centrale del Castello, 
sia dalla stessa presenza di una imponente cisterna circo-
lare andatasi ad insediare in epoca romana nel corpo della 
preesistente stratiicazione d’epoca protostorica (Fig. 55; 
Fig. 56, n. 13).

Le fonti antiche testimoniano infatti della presenza sul sito 
di un importante insediamento riferito al popolo italico dei 
Frentani.

Negli autori più antichi tuttavia non si fa ancora menzio-
ne dell’insediamento con il suo successivo toponimo, ma 
vengono riferite notizie del popolo italico dei Frentani, che 
occupava l’intera fascia costiera compresa attualmente fra 
Abruzzo, Molise e Puglia del Nord, fra Foro e Fortore, e 
che dopo la sconitta subita secondo Livio nel 319 a.C. ad 
opera del console Q. Aulio Cerretano, dovette acconciarsi 
alla resa, mentre i Romani dovevano rafforzare il loro con-
trollo sulla fascia costiera del Chietina, tanto che nel 315 
Papirio Cursore poteva procedere con il suo esercito lungo 
questo tratto di costa verso Sud sin giù in Apulia84.

Dopo le fasi inali della Seconda Guerra Sannitica (308 
a.C.) si giungeva inine nel 304 alla stipula di un vero e 
proprio trattato - un foedus - fra Romani, Marrucini e Fren-
tani, trattato a cui dovette seguire la sostanziale paciicazio-
ne dell’area e la prosecuzione di “una pressochè totale au-
tonomia organizzativa ed amministrativa”85, fatti salvi natu-
ralmente i limiti che erano stati imposti dal trattato stesso86.
Ne parlano ancora, in età tardorepubblicana Strabone nel 
già ricordato suo passo87, che deinisce l’approdo naturale 
qui esistente come epineion Frentanvn88, ossia scalo-
approdo del popolo italico dei Frentani, e Plinio il Vec-
chio, che, nel trattare nella sua “Naturalis Historia” (III, 
106) del popolo antico dei Frentani, riferisce che “…in ora 
Frentanorum a Tiferno lumen Trinium portuosum, oppida 
Histonium, Buca, Hortona, Aternus amnis”89 .

In tale ambito Ortona era dunque un oppidum, un abita-
to reso in qualche modo fortiicato o meglio agevolmente 
difendibile dalla sua posizione privilegiata, posto -come 
hanno rivelato gli scavi del 2005- su un sito d’altura ad 
immediato ridosso del mare.

84 Liv., 9, 16, 1; Firpo 1990a, pp. 161-163.
85 Firpo 1990a, p. 157.
86 Per una panoramica sulle vicende storiche di questo popolo antico e 
sul contributo delle fonti antiche alla loro conoscenza vedi i vari contri-
buiti di A. La Regina in bibliograia, ed inoltre Sannio, Pentri e Frentani 
dal VI a. I secolo a.C.
87 Su Ortona vedi Firpo 1990b; A.R.Staffa, Ortona, in I Bizantini in 
Abruzzo, pp. 17-18; Staffa 1993b, pp. 321-323; Staffa 1999a, pp. 196-
197, Staffa 1999b, pp. 59-63, e soprattutto Staffa 2004c.
88 Strab., V, 4, 2.
89 Per il testo intero, v. 2.2.

Le ricerche condotte negli ultimi anni stanno consentendo di 
riconoscere un’origine antica al tessuto urbanistico regolare 
ancor oggi così ben conservato nello storico quartiere di Ter-
ravecchia (Fig. 56, A-B-C-D-E)90, il cui ambito costituisce 
a tutti gli effetti topograicamente l’espansione dell’origina-
rio insediamento protostorico sulla propaggine collinare di 
cui l’altura del villaggio aragonese costituiva il punto più 
avanzato a rilievo verso il mare, ubicato quasi sull’ asse del 
principale fra i tracciati viari riconosciuti come di probabile 
origine antica, corso Vittorio Emanuele (Fig. 56, A).

I resti dell’abitato protostorico dovevano occupare l’intera 
corte centrale del Castello, per oltre metà franata verso il 
mare con parte dell’importante monumento a seguito di una 
grande frana nel 1946, come appare evidente dalla situazio-
ne di fatto al 2005 (vedi Fig. 46) e dal catastale che riporta 
ancora l’intero circuito della struttura (vedi Fig. 56, n. 12).

Ma non solo: dovevano infatti proseguire per un tratto 
non irrilevante anche verso N-E, ove la cosiddetta “Pian-
ta Agostiniana” risalente all’anno 1583 rafigura -proprio 
sull’estrema propaggine settentrionale del Castello Arago-
nese poco più in basso rispetto ad esso (Fig. 57, A)- altre 
strutture che sono state riconosciute come parte di un ben 
più articolato complesso difensivo (Fig. 57, B), probabil-
mente quanto ancora all’epoca si conservava delle forti-
icazioni bizantine della città91, nel cui sottosuolo appare 
probabile si conservassero ancora all’epoca - prima delle 
frane del XVII secolo - altri resti del villaggio protostorico 
indagato nel 2005.

E soprattutto dovevano proseguire verso S-O nel cuo-
re dell’area poi destinata a divenire sede del municipium 
d’età romana, come documentato dai risultati di alcuni 
saggi archeologici condotti all’interno di uno degli ediici 
monumentali lungo il Corso Vittorio Emanuele, Palazzo 
Mignotti92.

In una delle sale al piano terra del fabbricato, circa una 
quindicina di metri a S-E del corso, veniva rimesso alla 
luce nel 2005 - al di sotto di un’articolata sequenza d’epo-
ca successiva comprendente anche resti d’epoca romana 
ed un piccolo sepolcreto del primo altomedioevo (secc. 
VI-VIII) - anche un piano di vita sul quale erano ricavate 
alcune fosse, probabilmente quanto restava di capanne e/o 
case in terra (Fig. 56, n. 10; Fig. 58).

Due fra esse (Fig. 58, nn. 42, 46) venivano al momento dello 
scavo rinvenute parzialmente ripiene d’argilla, e venivano 

90 Vedi in proposito Staffa 2004b.
91 Staffa 2004b.
92 I saggi venivano condotti fra febbraio ed aprile 2005 sotto la direzione 
di chi scrive nell’ambito del controllo archeologico dei lavori di restauro 
e ristrutturazione dell’importante ediicio, già di proprietà della nobile 
famiglia Ortonese dei Grilli, poi acquistato dalla Società d’Aragona; si 
ringraziano in proposito Lucio Cieri, ed il direttore lavori arch. Rocco 
Valentini. La documentazione veniva condotta con qualche problema 
nell’identiicazione della sequenza e nella produzione della relativa do-
cumentazione, oltre che con notevoli ritardi nella consegna, da parte della 
società Arkeomedia s.n.c.
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quindi interpretate come “fosse per la lavorazione di argilla 
inalizzata alla realizzazione delle cosiddette case di terra”93.
Il materiale recuperato nelle fosse (Fig. 58, nn. 35, 42, 46, 
44), ceramica ad impasto e 2 selci fra cui un probabile ra-
schiatoio, oltre a ossa animali e carboni, consente di at-
tribuire il contesto ad una cronologia non molto diversa 
da quella dei resti indagati nello stesso anno nella corte 
centrale del Castello Aragonese, consentendo così di foca-
lizzare la preesistenza al municipium romano di un esteso 
insediamento risalente all’età del Bronzo, che doveva inte-
ressare una parte consistente dell’area poi occupata dall’a-
bitato d’epoca successiva.

Il popolamento italico nel territorio di Hortona

Dalle testimonianze archeologiche, oltre ad Ortona, ri-
sultano attestati anche nel suo territorio altri insediamenti 
italici minori, quasi tutti abitati sino a tutta l’età repub-
blicana, con vari casi di continuità sino all’età imperiale 
ed oltre, e che costituiscono pertanto un’evidente testimo-
nianza della sostanziale continuità dell’assetto sparso del 
popolamento frentano dopo le Guerre Sannitiche sino alla 
Guerra Sociale ed oltre (Fig. 59)94.

La documentazione archeologica sul territorio di Ortona 
fra Protostoria e VI-V secolo a.C. si presenta ancora - fat-
ta eccezione per le recentissime e fondamentali novità dal 
Castello Aragonese - sostanzialmente frammentaria.

Nella collezione archeologica del Museo Diocesano si 
conservano tuttavia due reperti di incerta provenienza dal 
territorio, anzitutto un vasetto miniaturistico ad impasto 
che trova confronti in contesti funerari della ine dell’età 
del Bronzo95 (Fig. 60, n. 1), e poi un’anforetta biansata si-
mile ad esemplari rinvenuti ad Alfedena96.

Sporadico dalla località S. Donato si conserva inoltre nel 
Museo Civico un kantharos in impasto buccheroide (Fig. 
60, n. 2), che trova un puntuale confronto con un analogo 
reperto dalla necropoli del Campo Sportivo ex Gesuiti a 
Pescara (secc. VI-V a.C.)97.

Ad analoga cronologia appare riferibile anche una punta 
di lancia in ferro, anch’essa attribuibile al corredo di una 
sepoltura di VI-V secolo a.C.98, recuperata nella località 

93 Relazione inale dello scavo della società Arkeomedia, priva di sotto-
scrizione, consegnata dalla società dopo vari solleciti a notevole distanza 
temporale dal completamento dello scavo; in occasione del sopralluogo 
inale dello scrivente, nel mese di aprile 2005, si constatava la presenza 
dell’argilla, evidentemente riferibile a qualche apprestamento connesso 
alla messa in opera di forme d’abitato, ma l’ipotesi di riconoscervi tout 
court “fosse per la lavorazione di argilla” - anche se non impossibile - 
appare da valutare con prudenza.
94 Sugli aspetti storici di queste fasi vedi La Regina 1976, La Regina 
1989, La Regina 1990, La Regina 1994.
95 Vedi Staffa e Moscetta 1986, pp. 167-223, pp. 191-193, igg. 115-116, 
materiali da Cellino Attanasio con confronti ivi proposti con altri reperti 
dalla provincia dell’Aquila conservati a Roma presso il Museo Preistorico-
Etnograico Luigi Pigorini.
96 Parise Badoni e Ruggeri 1980, p. 46, ig. 102, tomba 67 n. 10.
97 Staffa 2001b, p. 81, ig. 68, n. 7.
98 A.S.A.A. Uficio Catalogo, scheda R.A. 13/7000028182, inv. 35910, 

Piano di Maggio (Fig. 59, n. 31), interessata da ben più 
consistenti testimonianze italiche d’età successiva.

Si tratta di testimonianze sia pur limitate di sepolture in-
quadrabili fra la ine dell’età del Bronzo ed il VI-V secolo 
a.C., e tuttavia il quadro complessivo del popolamento va 
meglio precisandosi solo fra V e III secolo a.C.

Proprio fra V e III secolo a.C. l’insediamento di Hortona 
va sviluppando signiicativi contatti commerciali in ambi-
to adriatico, che sono resi evidenti proprio fra V e IV seco-
lo a.C. dagli importanti rinvenimenti avvenuti nel 1966 in 
località Bardella, ove vivano indagate due tombe con ogni 
evidenza femminili, a semplice fossa terragna, profonde 
circa m 1.50, lunghe circa m 2, e larghe m 0.80, senza alcu-
na evidente copertura, che evidenziano contatti con l’altra 
sponda dell’Adriatico99.

Elemento caratterizzante dei due corredi appare infatti la 
presenza di ben sei ibule a testa d’ariete, simili ad altre 
rinvenute nelle necropoli di Atessa e Villalfonsina e ad 
un esemplare sporadico da Tornareccio100, probabilmente 
caratteristiche del costume femminile frentano, almeno in 
quest’epoca (sec. IV a.C.)101, e confrontabili aldilà dell’A-
driatico con quelle dalla necropoli di Bihac, in Bosnia102 
(Fig. 60)103.

consegna sig. Marrocco.
99 Il rinvenimento avveniva davanti alla casa colonica Renzetti in occa-
sione di lavori di ampliamento di una semicurva della strada comunale ivi 
esistente, lavori che nella scarpata a lato della strada, ove venivano alla 
luce tre sepolture, una sconvolta e due che venivano indagate in maniera 
abbastanza disordinata, restituendo vari oggetti di corredo che venivano 
subito confusi (vedi A.S.A.A., Pratica CH. 59.I D1, “Ortona-loc. Bardel-
la. Rinvenimento di tre tombe a fossa durante i lavori di ampliamento 
della strada comunale S. Leonardo”, Relazione dell’assistente Nello Be-
rardinelli in data 22.11.1966). Già nel verbale di consegna redatto dall’as-
sistente in data 2.3.1967 su carta intestata del comune di Ortona il mate-
riale non è infatti distinto fra le due sepolture; vedi in proposito anche le 
notizie, in parte di tradizione orale, raccolte in De Luca 1979, pp. 25-26.
100 Museo Archeologico Nazionale dell’Abruzzo-Chieti, inv. 5223; altre 
due ibule del genere sono state recuperate a Pettorano del Gizio (invv. 
5231, 5232).
101 D’Ercole 1997, p. 22.
102 Cianfarani 1969, p. 53 ss., tavv. XXVII, 39, XXVIII, 42; Cianfarani in 
P.C.I.A., 88, tav. 77; Cianfarani, La Regina e Franchi Dell’Orto 1978, p. 
362; De Luca 1979, pp. 26-27; D’Ercole 1997, p. 26, ig. 9/11. Dal verbale 
succitato del 2.3.1966 si elencano gli oggetti rinvenuti: sei ibule in bronzo 
di misura varia (quattro intere: lunghezza cm 17.5, 13.2, 12.,2 12; hanno i 
numero di inventario 5215, 5216, 5217, 5219), di cui tre ibule a testa d’a-
riete; tre anelli in bronzo; diciotto frammenti di ferro; due grani di ambra di 
grandi dimensioni, fose pendenti; sette grani di pasta vitrea; un’olla in argilla 
chiara depurata; due piccole coppe a vernice nera; una ciotola a vernice rossa. 
La più lunga fra le ibule era a nastro con bordi rialzati e accentuata rastre-
mazione in direzione della nocca: la parte centrale è solcata da cinque linee 
incise profondamente, mentre ai lati sono grafiti elementi vegetali stilizzati, 
presenti anche sulla lastrina rettangolare della staffa, che termina con un pic-
colo codolo, con inserita una testina a tutto tondo di ariete con corna ricurve 
e staccate, occhi a globetto sporgente, muso allungato segnato da incisioni” 
(Cianfarani 1969, p. 53). Le altre sono di manufattura più semplice, ma tutte 
presentano un’evidente derivazione da quelle serbe di Bihac.
Mons. De Luca (De Luca 1979, p. 28) segnala il rinvenimento, probabilmen-
te sporadico ed avvenuto o poco prima o successivamente all’intervento della 
Soprintendenza, di un coppa a vernice nera riferibile al tipo Morel 2823a1, 
(seconda metà III-prima metà II secolo a.C.), e di uno skyphos sempre a ver-
nice nera, poi conluiti nella collezione archeologica del Museo Diocesano.
103 Nel corredo delle due sepolture, purtroppo confusi al momento del 
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Le tombe dovevano con ogni evidenza appartenere ad un 
ben più ampio sepolcreto, a cui doveva essere connesso 
un importante nucleo abitato ubicato nella vicina località 
Bardella-Ripari (Fig. 59, n. 46), ove erano stati recuperati 
alla ine dell’Ottocento, in occasione della costruzione del-
la linea ferroviaria adriatica, una dozzina di preziosi reper-
ti oggi conservati presso l’Ateneo di Brescia, due statuine 
di Ercole, un piede in bronzo, un caduceo, una cuspide di 
giavellotto, un unguentario d’argento, un ago crinale in 
cristallo, un agro in bronzo e ambra, una ibbia d’argento 
attribuita ad epoca medievale, che testimoniano della lun-
ghissima continuità dell’insediamento.

È interessante notare che ambedue i siti costieri d’altura 
interessati dagli abitati frentani di Hortona e Bardella-
Ripari ben si attagliano, con la loro posizione fortemente 
dominante sul mare, alle valutazioni espresse da Strabone 
nel I secolo a.C., quando nel descrivere i Frentani sottoli-
nea che - arroccati su scoscesi abitati costieri - spiavano 
il mare pronti a saccheggiare le navi che sulle loro coste 
avessero fatto naufragio104, situazione che appare tuttavia 
verosimilmente riferibile ad epoca non successiva al IV 
secolo a.C.105.

Si tratta anche in questo caso dell’evidente testimonianza 
dell’ormai ben nota organizzazione socio-economica ita-
lica imperniata sul pagus, ambito territoriale riferibile ad 
una determinata comunità, e comprendente anche più vici 
che ne articolavano sul territorio la struttura insediamen-
tale ed economica.

Ad un’analisi archeologico-topograica approfondita il ter-
ritorio di Ortona risulta un ben evidente esempio di tale 
modello, ed infatti, oltre agli abitati localizzati nel centro 
di Ortona e nella zona di Bardella-Ripari, l’area appare ca-
ratterizzata da numerosi altri nuclei insediativi sparsi (vedi 
Fig. 56), segnalati dalla presenza di materiali archeologici 
supericiali, dalla presenza di sepolture, e dal rinvenimento 
di piccoli bronzetti rafiguranti Ercole, evidente testimo-
nianza dell’esistenza di piccoli luoghi di culto locali, e da 
altri rinvenimenti occasionali (Fig. 62).

Fasi di vita risalenti al periodo italico e repubblicano sono 
stati individuati durante ricognizioni supericiali in località 
caratterizzate al popolamento anche nella successiva età 
romana, sui siti di Croce di Bave (Fig. 59, n. 3), S. Giulia-
no (Fig. 59, n. 7), e Ciampino (Fig. 59, n. 37).

Necropoli di estensione imprecisabile con tombe coperte 
da lastroni di calcare, sono state in passato individuate in 
varie altre località del territorio comunale.

recupero, erano anche tre anelli digitali in bronzo, 10 grani in pasta vitrea, 
un pendente in terracotta e due pendenti in ambra relativi ad una collana, 
ed inine due coppette a vernice nera (ig. 59, n. 4) ed una in ceramica de-
purata (ig. 59, n. 1), oltre ad un’olla sempre in ceramica depurata, poste 
probabilmente ai piedi delle due defunte.
104 Strab., V, 4, 2, riprendendo una notizia probabilmente molto più an-
tica; Diodoro Siculo (XVI, 5, 3) ricorda infatti che la pirateria su queste 
coste venne debellata nel IV secolo a.C.
105 Fabbricotti 1990, p. 92.

Anzitutto in località Gagliarda a N di villa S. Leonardo 
(Fig. 59, n. 33) venivano alla luce nel 1952 a seguito di 
lavori di scasso del terreno “numerosissimi lastroni di for-
ma rettangolare”, oltre ad “ossa umane, ma in ben scarsa 
quantita” 106, il che farebbe supporre che lo scasso abbia 
raggiunto solo le coperture delle inumazioni, ubicate a 
profondità maggiore107.

Nella stessa occasione l’Ispettore Onorario di Ortona Avv. 
Tommaso Grilli sottolineava anche che “nel sottosuolo, ad 
un metro o più di profondità, si era notata come un’ampia 
platea di pietra”, il che lascia il dubbio che sul sito potes-
se esistere anche un complesso monumentale di rilevante 
consistenza108.

Fra II e I secolo a.C., nell’ambito di un quadro insediati-
vo come abbiamo visto particolarmente articolato, dovette 
progressivamente prevalere, anche per la sua posizione nei 
pressi di uno dei pochi approdi naturali della regione, l’in-
sediamento poi menzionato da Strabone come Hortona, 
divenuto municipium e principale centro portuale con la 
vicina Ostia Aterni dell’intera IV Regio Augustea.
 
II.6 Lanciano - Anxanum (CH)
Le origini dell’insediamento alla ine dell’Età del Bronzo

 L’assetto antico della città di Lanciano, centro urbano fra i 
più importanti dell’intero Abruzzo sin dall’età medievale, 
era rimasto sino al 1991 ignoto a motivo del venir meno 
sul sito di qualsivoglia testimonianza archeologica del suo 
più lontano passato, pur essendo certa la presenza sul sito 
del municipio romano di Anxanum, testimoniato da fonti 
storiche e documentazione epigraica (Fig. 64).

Estese indagini archeologiche condotte fra 1991 e 1995, 
e poi fra 1999 e 2000 nell’area del santuario del Miracolo 
Eucaristico a piazza Plebiscito, consentivano di ricostruire 
un primo quadro delle vicende storiche ed archeologiche 
dell’insediamento, a continuità di vita in un arco cronolo-
gico di oltre tre millenni.

Il controllo archeologico degli imponenti lavori per la re-
alizzazione di un nuovo parco urbano nella vallata imme-
diatamente a ridosso dello storico quartiere altomedievale 
di Lanciano Vecchia, immediatamente a valle dello storico 
Ponte di Diocleziano, consentivano inine la localizzazio-

106 A.S.A.A., Pratica CH. 59. I C4, “Ortona-C.da Gagliarda. Rinvenimen-
to di lastre in pietra”, Segnalazione in data 10.8.1952 dell’avv. Tommaso 
Grilli, Ispettore onorario per i Monumenti e le Opere d’Arte di Ortona.
107 Và notato che l’uso di foderare le fosse con lastroni di pietra calcarea, 
diffuso in età arcaica nei sepolcreti di Alfedena ed Opi, va diffondendosi 
a partire dal IV secolo a.C. nell’intero Abruzzo meridionale (D’Ercole 
1997, p. 22).
108 Alla segnalazione dell’Avv. Grilli seguiva anche quella del biblio-
tecario comunale dr. Francesco-Paolo Bellomo in data 7.8.1952, ma il 
Soprintendente Cianfarani, già impegnato a Sepino (nota 27.8.1952 prot. 
705, 758 indirizzata ad ambedue), non riusciva purtroppo a recarsi sul 
posto per condurre le indagini che pure la rilevanza del rinvenimento 
avrebbe indubbiamente meritato. Il rinvenimento di altre sepolture pro-
babilmente italiche è segnalato lungo la stessa propaggine collinare an-
che poco a nord, in località S. Lucia (ig. 56, n. 27).
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ne di un ampio settore d’abitato protostorico direttamente 
connesso con il vicino insediamento, ed occupato senza 
evidenti soluzioni di continuità dalla tarda età del Bronzo 
all’età del Ferro e poi sino al periodo italico109.

I primi scavi condotti fra 1992 e 1994 consentivano an-
zitutto di focalizzare l’esistenza di un esteso abitato pro-
tostorico, sviluppatosi a partire dalla tarda età del Bronzo 
(secc.XII-X a.C.) e soprattutto dalla prima età del Ferro 
(secc.IX-VIII a.C.), con apparente continuità insediativa 
sino alla romanizzazione.

Resti di strutture e reperti ceramici ad esso relativi veniva-
no infatti rinvenuti a via Corsea (Fig. 64, n.10), ove veniva 
indagata una interessante struttura insediativa databile fra 
tarda età del Ferro e II secolo, articolata in ben due distinte 
fasi, la prima relativa ad una capanna con struttura portan-
te lignea di pianta circolare, di cui era possibile ricostruire 
anche il probabile alzato (Fig. 65).

I resti di un’altra struttura insediativa databile fra ine 
dell’età del Bronzo e prima età del Ferro venivano rimessi 
alla luce nello stesso anno al piano terra del complesso 
di S. Francesco, sede dello storico Santuario del Miracolo 
Eucaristico (Fig. 64, n. 13; Fig. 66).

La struttura, in parte tagliata da muri riferibili alle fasi medie-
vali dello storico complesso monumentale, risultava ricono-
scibile come capanna con struttura portante in legno, di cui 
venivano indagate ben 2 grandi buche di palo (Fig. 66, a-b, 
nn. 51, 88), e presentava due distinti piani di vita, il primo e 
più antico livello corrispondete a sabbia giallastra provenien-
te dal sostrato archeologicamente sterile US 85 (Fig. 66b, n. 
85), ed il secondo più tardo contraddistinto dal successivo e 
più alto piano di vita US 87 (Fig. 66, a-b, n. 87).

Al di sopra di questi più antichi livelli era inine un ultimo 
piano di vita fortemente compattato (US 49), contenente 
qualche frammento ceramico di VI-V secolo a.C. (Fig. 66, 
a-b, n. 49), caratterizzato dalla presenza di un focolare a 
terra (Fig. 66, n. 50), al di sopra del quale sono stati rinve-
nuti reperti ceramici databili sino al III-II secolo a.C.

Materiali di analoga cronologia venivano in altri due punti 
in indagini condotte a seguito di scavi dell’ENEL nell’area 
di Lanciano Vecchia (1992-93), a largo S.Lorenzo (Fig. 
64, n.8) e a largo S.Giovanni (Fig. 64, n.1).
Nel 1999, in occasione dei lavori di ristrutturazione 
dell’importante santuario per il Giubileo del 2000, era 
inine possibile procedere ad un’amplissima esplorazio-
ne dell’interno del luogo di culto, che rimetteva alla luce 
un’articolatissima sequenza stratigraica cronologicamen-
te estesa dalla Protostoria all’Altomedioevo (Fig. 67).

Di particolare interesse per le origini dell’insediamento si 
presentava l’imponente stratiicazione rimessa alla luce ed 

109 Si ringrazia in proposito il sindaco di Lanciano Avv. Filippo Paolini 
per la sua disponibilità ed il suo impegno a favorire in ogni modo queste 
importanti ricerche archeologiche.

indagata al di sotto dell’area dell’altare attuale (Fig. 68), in 
area prossima a quella dei rinvenimenti d’epoca protosto-
rica del 1992-93.

Al di sopra del sostrato di ghiaie archeologicamente sterili, 
inciso da almeno 2 fosse (UUSS. 584, 573) era ben eviden-
te una serie di livelli di terreno antropizzato, che riempi-
vano anzitutto le fosse, la prima delle quali probabilmente 
riconoscibile come buca di un palo forse posto sul peri-
metro di una struttura, mentre la seconda era di ampiezza 
molto maggiore, ed appare in via di prudentissima ipotesi 
riconoscibile come possibile conserva alimentare. 

La sequenza veniva completata da due ulteriori livelli an-
tropizzati (UUSS 572-571), relativi ad altre fasi di vita 
della stessa struttura, che veniva poi deinitivamente obli-
terata da una serie di riporti d’epoca successiva, rinvenuti 
al di sotto di un pavimento in cocciopesto d’epoca tardo-
repubblicana.

A testimonianza delle successiva continuità di questa strut-
tura sino all’intera età imperiale romana su di essa risul-
tava impostata la fondazione dell’abside della successiva 
chiesa altomedievale del Miracolo Eucaristico.

L’abitato protostorico di Lanciano andò dunque a collocar-
si lungo un antichissimo tracciato che dalla montagna e da-
gli Altipiani Maggiori d’Abruzzo oltrepassava il comples-
so della Majella per il Passo della Forchetta, fra Roccaraso 
e Palena, per poi discendere verso Casoli e poi giungere 
sino a Lanciano, entrando nell’attuale abitato dal viale dei 
Cappuccini, e di qui raggiungere il mare (Fig. 69).

Lungo questo tracciato l’insediamento andò occupando 
con ogni evidenza le pendici a N e forse parte del Colle 
Pietroso, almeno parte del pianoro della Sacca a ridosso 
del Miracolo Eucaristico, e l’intero pianoro di Lanciano 
Vecchia, che particolarmente si prestava per la sua con-
formazione morfologica ad ospitare un abitato che fosse 
naturalmente difeso.

Gli scavi 2004 nella vallata del Diocleziano

Nel 2004 era inine possibile condurre, nell’ambito dei la-
vori di realizzazione del nuovo Parco Urbano del Diocle-
ziano, un’ampia esplorazione dell’intera vallata del Dio-
cleziano, subito a valle del quartiere di Lanciano Vecchia, 
che permetteva di aggiungere un’altra importante pagina 
alle nostre conoscenza sull’abitato protostorico di Lancia-
no (Fig. 70, n. 30, A-B-C). 

Si constatava anzitutto la presenza, sul declivio subito a 
valle del colle di Lanciano Vecchia, ove si è già segna-
lata la presenza della parte più rilevante dell’insediamen-
to antico, di una imponente stratiicazione archeologica, 
profonda in alcuni punti sino a 7 metri, che conservava 
evidente testimomonianza delle lunghissime fasi di vita 
dell’insediamento (Fig. 71).
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Al di sotto di una serie di livelli di terreno evidentemente 
scivolati dal soprastante colle (Fig. 71, E), contenenti ma-
teriali ceramici databili fra età romana e medioevo, veniva 
anzitutto rimesso alla luce un lungo e spesso orizzonte di 
terreno anch’esso in giacitura secondaria, con forte com-
ponente di sabbie ed arenaria giallastra, che appare molto 
simile ai livelli di sabbie ed arenarie giallastre stratiicate 
con lenti argillose che costituiscono generalmente - al di 
sotto della stratiicazione archeologica - il sostrato del so-
prastante colle.

Nella stratiicazione indagata nel 2004 sul pendio ad orien-
te del colle invece questi livelli di sabbie ed arenarie gial-
lastre risultano evidentemente rigettate sul pendio subito 
ad oriente dell’altura a seguito di profondi interventi di 
escavazione sul colle stesso veriicatisi (Fig. 71, D), come 
appare particolarmente evidente sul margine meridionale 
dello scavo (Fig. 72).

Questo lungo e profondo orizzonte, spesso in taluni punti 
oltre 1,5 metri, aveva ricoperto - obliterandola - un’ampia 
sequenza di strati archeologici grigiastri fortemente antro-
pizzati (Fig. 71, A-B-C), che risultavano evidentemente ri-
feribili ad altro ampio settore d’insediamento risalente ad 
epoca protostorica.

Si trattava in particolare dei resti con più fasi di vita di una 
grande capanna semi-interrata di pianta all’incirca circo-
lare, con diametro di oltre 6 metri (Fig. 71, A; Fig. 73), di 
altri vari resti ubicati subito a sud e probabilmente riferibili 
ad un’altra o a due altre abitazioni (Fig. 71, B), ed inine 
di un’ulteriore lungo e potente strato antropizzato, spesso 
in taluni punti oltre 2 metri (Fig. 71, C), che appariva relativo 
ad ulteriori strutture esistenti subito a monte dell’area scavata.
La struttura, scavata nel banco sterile, presentava due di-
stinti piani di vita cronologicamente differenziati, inqua-
drabili sulla base dei rinvenimenti ceramici tra la tarda età 
del Bronzo e la prima età del Ferro (secoli XII-IX secolo 
a.C.), ed ha restituito grande quantità di frammenti cerami-
ci attualmente in corso di studio, oltre a selci, frammenti 
osteologici, ciottoli e lastre di pietra, queste ultime forse 
relative ad opere di contenimento sul lato verso monte. 

A lato della struttura verso S era visibile in stratigraia 
una fossa ben più piccola ad essa probabilmente correlata 
(Fig. 71, A1), probabilmente riconoscibile come conserva 
alimentare, simile ad altri analoghi esempi di coeva cro-
nologia, ad esempio dal villaggio protostorico-italico in 
località Fonte Schiavo di Nocciano.

Subito a S della struttura A erano evidenti in stratigraia i 
resti di un’altra struttura (Fig. 71, B), probabilmente ubi-
cata per larga parte subito nell’area non indagata subito ad 
ovest, di cui risultavano ben evidenti i resti di un focolare 
(Fig. 74), e forse anche la stratiicazione di obliteramento 
di una terza struttura, ubicata subito a S (Fig. 71, C).

Ma la sequenza qui non iniva, in quanto, nel sottosuolo 
della stessa capanna A e degli altri resti sul suo apparente 

piano di vita indagati, veniva successivamente individuata 
- ma solo molto parzialmente esplorata per evidenti motivi 
di sicurezza - una prosecuzione ancora più profonda della 
stessa sequenza d’abitato (Fig. 75), riferibile dunque a fasi 
dell’insediamento ancora più antiche.

Proprio nel sottosuolo della più tarda capanna A veniva 
individuata una più antica struttura di probabile analoga 
fattura, ossia abitazione seminterrata con alzato in terra e/ 
legno e terra (Fig. 75, F), di cui risultava ben evidente la 
fossa d’impianto, ripiena di un potente livello di terreno 
nerastro antropizzato (Fig. 75, n. 7). 

Le indagini consentivano anche di focalizzare la probabi-
le presenza di una fase intermedia fra la struttura F e la 
struttura A, a cui era possibile riferire una profonda buca 
di palo (Fig. 75, nn. 48-47) ed uno spesso livello antropiz-
zato (Fig. 75, n. 50), che di qui andava progressivamente 
discendendo verso valle, a testimonianza della probabile 
ubicazione della struttura proprio sul margine dell’insedia-
mento verso la sottostante valle del Diocleziano (Fig. 76).
La stratiicazione di questa struttura intermedia si presen-
tava tuttavia ben più estesa verso valle di quella della strut-
tura A e di quanto può ricostruirsi per la F da quanto visi-
bile in parete (vedi Fig. 76), per cui appare evidente nella 
zona non solo la presenza di più fasi dell’insediamento, ma 
soprattutto una sua articolazione - probabilmente imposta-
ta su una serie di terrazzi digradanti - alquanto complessa 
ed ancor oggi non esattamente ricostruibile in assenza di 
ulteriori più ampie indagini archeologiche.

Alla prosecuzione verso valle della parte inclinata dello 
strato n. 50 risultavano paralleli alcuni altri livelli arche-
ologici (vedi sempre Fig. 76, nn. 13-13b) consistenti di 
sabbie giallastre dal sostrato simili a quelle già sopra evi-
denziate, ed inine l’altro livello antropizzato n. 24, livello 
d’abitato simile al n. 7.

I materiali dallo scavo 2004 del villaggio protostorico di 
Lanciano

I reperti ceramici rinvenuti comprendono manufatti riferibi-
li alla classe della ceramica d’impasto da cucina e conserva, 
dei grandi contenitori anch’essi in ceramica ad impasto, e 
della ceramica igulina con impasto depurato (Fig. 77). 

Le forme maggiormente rappresentate sono, per quanto 
riguarda la ceramica di impasto, olle, vasi a collo, bocca-
li, ciotole con maniglia orizzontale, scodelle e scodelloni 
troncoconici a proilo rettilineo, mentre per la ceramica de-
purata vasi a collo, quasi integralmente inquadrabili in un 
momento avanzato della prima età del Ferro. 

Tutte le forme attestate possono segnalarsi stretti contatti 
con materiali rinvenuti in altri coevi siti abruzzesi, Torto-
reto-La Fortellezza (Teramo), Collelongo-“Fond’Jò” (L’A-
quila), Colle del Telegrafo (Pescara), Madonna degli Angeli 
(Pescara), e Colle di Marzio a Martinsicuro (Teramo).
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Fra i materiali rinvenuti particolare interesse presenta la 
cospicua attestazione di frammenti di dolii in argilla de-
purata, una produzione specializzata di probabile ispira-
zione egea, ben documentata in Italia meridionale a partire 
dall’età del Bronzo recente. 

Si tratta di grandi contenitori di forma ovoide o globulare, 
destinati all’immagazzinamento di derrate di pregio, pro-
babilmente olio d’oliva, come è stato dimostrato attraverso 
analisi speciiche condotte sui dolii di Broglio di Trebisac-
ce (Cosenza). 

La produzione di tale classe di materiali richiedeva un ele-
vato livello tecnologico: il manufatto era realizzato mon-
tando grandi cercini uno sull’altro e poi riinito al tornio, 
mentre la cottura avveniva in forni specializzati in grado 
di mantenere temperature elevate costanti e in atmosfera 
ossidante. 

Vista la dificoltà di trasporto dovuta alle grandi dimen-
sioni dei vasi, che potevano raggiungere anche 1,30 m. di 
altezza e 1,20 m. di larghezza in corrispondenza del punto 
di massima espansione, è molto probabile che essi fosse-
ro prodotti localmente da artigiani specializzati e destinati 
poi ad un’installazione issa.

Da un’analisi preliminare dei materiali rinvenuti a Lan-
ciano appare evidente l’impiego come materia prima di 
argilla depurata, caratterizzata tuttavia dalla presenza di 
correttivi ben selezionati, essenzialmente chamotte (fram-
menti di ceramica sminuzzata impastati nuovamente con 
l’argilla), in analogia con alcuni dolii rinvenuti sempre nel 
Chietino a Fonte Tasca, presso Archi. 

Questi grandi contenitori presentano inine tipica decora-
zione a cordone orizzontale, a tacche o a impressioni, con 
supericie lisciata e piuttosto regolare, e la loro presenza 
appare di grande importanza poiché suggerisce una proba-
bile produzione di olio a Lanciano da far risalire almeno 
alla tarda età del Bronzo110.

Sviluppo dell’abitato frentano e sue fasi d’epoca repubbli-
cana (secc. VI-I a.C.)

I materiali rinvenuti sia negli scavi del 1992 a via Corsea 
(Fig. 64, n. 10), che nell’area del santuario del Miracolo 
Eucaristico (Fig. 64, nn. 12-13), che inine sul versante del 
colle di Lanciano Vecchia verso la vallata del Diocleziano 
nel 2004 (Fig. 64, n. 30) segnalano la prosecuzione del po-
polamento - senza apparenti soluzioni di continuità - dalla 
prima età del Ferro sino al IV-III secolo a.C.

Sono per le fasi di IV-II secolo a.C. in particolare numerosi 
i rinvenimenti di ceramica a vernice nera da vari conte-

110 Desumo queste notizie dallo studio preliminare del materiale condot-
to da Carlotta Bonifazi ed utilizzato per la realizzazione del relativo pan-
nello didattico nel nuovo allestimento del Museo Archeologico di Lan-
ciano nel Polo Museale di S. Spirito. Lo studio complessivo ed analitico 
dei reperti è attualmente in corso.

sti dell’insediamento a documentare l’intensiicazione del 
popolamento nell’intera area di Lanciano Vecchia e zone 
limitrofe fra IV e II secolo a.C (Fig. 78).

Particolarmente interessanti in merito alle fasi d’abitato 
di III-II secolo a.C. appaiono anzitutto le indagini con-
dotte nel gennaio 1992 a via Corsea (Fig. 64, n.10) ove 
la capanna d’epoca precedente con alzato ligneo veniva 
trasformata in abitazione con basamento in pietre (Fig. 79, 
n. 25) ed alzato in terra cruda con semplice copertura in 
coppi; all’interno della struttura in questa più tarda fase 
venivano realizzate due piccole cisterne di pianta all’in-
circa circolare, ricavate nel sottostante banco di arenarie 
(nn. 66, 42). Materiali di cronologia analoga provengono 
anche dal’area di Lanciano Vecchia, in particolare da largo 
S. Lorenzo (Fig.64, n. 8) e largo S.Giovanni lungo Palazzo 
Virgili (Fig.64, n.3).

E’ questa anche l’epoca in cui risultano comparire nelle 
fonti archeologiche e poi acquistare preminenza due luo-
ghi di culto ubicati proprio lungo l’antichissimo itinerario 
oggi corrispondente all’asse viale Cappuccini-via Roma-
via dei Frentani (Fig. 67, A-B), a S. Biagio all’estremità 
settentrionale del colle di Lanciano Vecchia (vedi Fig. 64, 
n. 16), ed a S. Francesco-Miracolo Eucaristico (Fig. 64, n. 
27), la cui frequentazione era con ogni evidenza destinata 
a consentire il deinitivo consolidamento del tessuto abita-
tivo risalente alla protostoria.

I due santuari dovettero infatti svolgere, non diversamen-
te da tante altre situazioni note111, un ruolo importante 
nell’organizzazione delle funzioni religiose e civili all’in-
terno dell’abitato, nella progressiva catalizzazione del po-
polamento, ed inine nel successivo sviluppo dell’insedia-
mento sino a raggiungere quella ben maggiore rilevanza 
nell’assetto del territorio circostante che andò poi raggiun-
gendo con il conseguimento dello status di municipium 112.

In occasione degli scavi condotti all’interno del Santuario 
del Miracolo Eucaristico in occasione del Grande Giubi-
leo del 2000 venivano alla luce, nel chiostro del convento, 
i resti murari riferibili a più fasi di un unico importante 
complesso cultuale antico (Fig. 80).

A parte l’articolare sequenza indagata all’interno della 
chiesa di S. Francesco già precedentemente descritta i re-
sti di maggior interesse per l’età repubblicana sono stati 
esplorati a poca distanza nel chiostro del convento ubicato 
a S della chiesa, ove sono venuti alla luce resti murari rife-
ribili a più fasi di un unico complesso (Fig. 64, n. 27; ig. 
80, nn. 933, 936, 939, 942, 957, 958, 964).

Anzitutto i due muri UUSS 933, 936, orientati NE-SO, 
spessi circa 55 cm e realizzati con ciottoli rozzamente 
squadrati e radi frammenti di tegole su ilari orizzontali, 
legati con terra, alla cui risega di fondazione era connesso 

111 Vedi in proposito, per l’intera area della successiva Regio IV ,Staffa 
2004a.
112 Sui due santuari e loro materiali archeologici vedi Staffa 2005a.
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un potente interro depositato sul sostrato sterile e costituito 
da terra marrone, compatta, contenente ceramica d’età re-
pubblicana, pietre e laterizi sfranti (Fig. 81, US 948); su 
questo interro erano i resti di due piani battuti successi-
vi costituiti da terreno sabbioso di particolare consistenza 
(vedi Fig. 81, UUSS 947, 949).

I numerosi frammenti di ceramica a vernice nera recupe-
rati dall’interro US 948 consentono di deinire con una 
certa attendibilità l’epoca del primo impianto dell’edii-
cio in quest’ambito come deinito dai due muri UUSS 
933 e 936113.

La maggior parte del materiale rinvenuto appare infatti da-
tabile fra prima metà del III, epoca a cui sono riferibili i 
più antichi reperti rinvenuti (Morel 2981c1, 2981d1), e I 
secolo a.C.; abbastanza antichi (sec. IV-III a.C.) appaiono 
alcuni orli di grandi olle con orlo estrolesso in ceramica 
depurata decorata con fascie in bruno, probabilmente rife-
ribili ad imitazioni locali delle produzioni daunie 114, che 
conservano in almeno un caso (n. 5) una decorazione a 
cordone di lontana tradizione protostorica (Fig. 82)115:

Anche se i due muri UUSS 933-936 sembrano dificilmen-
te databili in epoca alteriore al II secolo a.C. la presenza di 
reperti distribuiti in un arco cronologico abbastanza lungo 
a partire dal IV a.C. sembra suggerire una frequentazione 
- forse già cultuale - dell’area notevolmente precedente il 
primo impianto murato del complesso, le cui fasi più anti-
che si presentano inoltre di notevole complessità.
Al muro US 939 vennero infatti afiancati sul lato est i due 
muri UUSS 939 e 957 (vedi Fig. 80), realizzati in muratura 
simile, tuttavia con un certo progressivo sfalsamento forse 
dovuto all’esistenza di problemi statici sul lato del com-
plesso verso valle.

113 Questi i reperti recuperati:
- orli di coppe Morel 2981c1, prima metà sec. III a.C., vernice spessa e 
brillante;
- orlo di coppa Morel 2984c 1, sec. II a.C., vernice brillante, metallica;
- orli di coppe Morel 2984a 1, 100/30 a.C. ;
- orlo di coppa Morel 2984b 1, 140/130 a.C.; 
- orlo di coppa Variante Morel 2981d 1, prima metà III sec. a.C.; 
- orli di coppe Morel 2972a 1, sec. II a.C.; 
- orlo di coppa Morel 2614, sec. II a.C.; 
- orli di patere Morel 1315a 1, 200/50 a.C.; 
- orlo e parete di coppa Morel 1262a 1, prima metà II sec. a.C.; 
- orli di coppe Morel 1222i 1, secc. II/prima metà I; 
- orlo di patera forse serie Morel 1731, sec. III a.C.; 
- orlo di ciotola forse Morel 2621, sec. III a.C.;
- orlo di patera forse Morel 2615, sec. II a.C.
114 Confronti per la decorazione sono con alcune grandi olle dalla necro-
poli del Tratturo di Vasto (Staffa 2000), mentre per la forma globulare 
con orlo estrolesso si veda un’olla dal santuario di San Buono (I Luoghi 
degli Dei, p. 114, n. 113).
115 Questi i materiali:
- n. 1: orlo di grande olla, con decorazioni in bruno sull’orlo e una fascia 
poco sotto (h conservata 10, diam max 28, diam orlo 16.5); 
- n. 2: orlo di grande olla, con decorazione simile alla precedente; 
- n. 3: orlo di grande olla, decorazione bruno-rossastro sull’orlo e piccola 
fascia poco sotto; 
- n. 4: orlo di olla, decorata con fascia in bruno all’attacco della spalla; 
- n. 5: frammento di spalla di olla, appena accennato cordolo a rilievo, 
decorazioni in rosso.

A questi primi interventi di ristrutturazione del complesso 
sembrerebbero riferibili (vedi Fig. 81, sez. B-B’) il già cita-
to piano di frequentazione US 949 e soprattutto uno strato 
di terra marrone anch’esso compatto, contenente ciottoli, 
laterizi sfranti (in particolare tegole) e frammenti ceramici 
di età repubblicana (US 945), che rialzava notevolmente 
il piano d’uso della struttura; da quest’ultimo interro sono 
stati recuperati numerosi frammenti di ceramica a vernice 
nera cronologicamente signiicativi116. Dalla US 945 viene 
soprattutto un frammento di statuetta ittile votiva panneg-
giata, probabilmente una c.d. tanagrina, in argilla beige 
chiaro, polverosa, cava internamente, di cui si conserva la 
parte inferiore, resti di panneggio e piede, databile fra III 
e II secolo a.C. e confrontabile con analoghi oggetti dai 
santuari di S. Buono e Archi (Fig. 83, a)117.

Questo primo ediicio dovette inire distrutto da un incendio, 
di cui sono stati rinvenute varie tracce, anzitutto elementi it-
tili crollati e bruciati sul piano della US 45, con ogni eviden-
za riconoscibili come resto di terrecotte architettoniche che 
dovevano decorare le parti alte e le copertura dell’impianto 
(Fig. 84, UUSS 944, 946; vedi Fig. 81, sezione B-B’), e poi 
uno strato di terreno marrone-rossastra anch’esso contenen-
te numerosi frammenti ittili combusti, con ogni evidenza 
derivante dallo spianamento delle rovine (US 943).

Particolarmente signiicativo appare il fatto che proprio 
in quest’ultimo strato fosse rigettata una seconda statui-
na votiva ittile (Fig. 83, b), abbastanza simile alla prece-
dente, anch’essa panneggiata e frammentaria, priva delle 
spalle, della testa e dei piedi, ed avvolta nell’himation, con 
il braccio destro sollevato sul bacino probabilmente a trat-
tenere le pieghe del manto, ed il braccio sinistro sul ianco; 
la statuina, che presenta visibili nella parte inferiore le pie-
ghe del chitone ed è realizzata in argilla rosa scura, appare 
praticamente identica sia per il tipo che per la resa della 
matrice -abbastanza stanca - ad un esemplare da S. Buono 
datato al III-II secolo a.C.118.

Oltre a questi due reperti votivi, nel corso dell’inventariazio-
ne complessiva dell’abbondante materiale archeologico da 
questi scavi è stato possibile focalizzare la presenza di un ter-
zo evidente oggetto votivo, precedentemente non segnalato, 
ossia la rafigurazione di un seno femminile evidentemente 

116 Questi i reperti:
- orlo di patera Morel 1315a1, metà III-metà I sec. a.C., vernice brillante 
nera con iridiscenze metalliche; 
- orlo di patera Variante Morel 1315, metà III-metà I sec. a.C., vernice 
brillante nera; 
- orlo di patera Morelb1121 a1, sec. IV a.C., vernice nera brillante, me-
tallica; 
- coppa su alto piede Variante Morel 1416, sec. I a.C., argilla rosa, vernice 
solo sotto listello.
117 Dimensioni: h. cm 4.9, largh. cm 3.4; per questo tipo di statuine vedi I 
Luoghi degli Dei, p. 89, sono attestate in santuari e luoghi di culto anche 
ad Archi, Chieti, Iuvanum, Pollutri, Rapino, S. Buono, S. Salvo, Schiavi 
e Villalfonsina; per questo esemplare vedi confronti abbastanza precisi 
da Archi (I luoghi degli Dei, 1997, p. 94 ig.1), da Fonte S. Nicola di S. 
Buono (I luoghi degli Dei, 1997, p. 101, ig. 4).
118 Dimensioni: h cm 12.2, largh. 4.6, spessore 0,6; vedi I Luoghi degli 
Dei, p. 101, n. 3, nonché alcune statuine simili dall’Esquiilino con i rife-
rimenti ivi indicati.
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connessa al culto di una divinità propiziatrice della fecondità, 
che presso il santuario antico doveva essere venerata.

Le strutture murarie sin qui descritte appaiono quindi plau-
sibilmente riferibili ad un complesso cultuale di età repub-
blicana parzialmente crollato fra ine II e primi decenni I 
secolo a.C. a seguito di un incendio, complesso il cui im-
pianto complessivo appare ancora dificilmente ricostrui-
bile per la frammentarietà dei resti superstiti.

Dopo l’incendio l’ediicio dovette essere oggetto di un 
complessivo intervento di ricostruzione nell’ambito di 
ben più consistenti opere di riassetto dell’intera pendice 
di Colle Pietroso, con ampia opera di canalizzazione delle 
acque che discendevano dal colle, che vennero addotte ad 
una grande cisterna in calcestruzzo, di cui sono stati rin-
venuti i resti subito a lato della chiesa di S. Francesco119.

Il secondo importante luogo di culto d’epoca precedente la 
consecuzione dello statuto municipale è stato individuato 
sempre sulla sommità del colle di Lanciano Vecchia nei 
pressi della chiesa di S. Biagio, ove veniva recuperato ver-
so il 1978-79 un importante deposito archeologico, con-
tenente prevalentemente materiali votivi (vedi ubicazione 
in Fig. 69)120. Il materiale rinvenuto appare riferibile ad un 
luogo di culto di importanza non marginale, come testimo-
niano la presenza sia di vari frammenti di panneggi e di 
due statue probabilmente maschili, forse riferibili ad una 
decorazione frontonale, ma soprattutto un pregevolissimo 
busto in terracotta (Figg. 85-86).

A parte i probabili frammenti di decorazione frontonale 
(Fig. 86, nn. 2/10) ed i votivi anatomici, per cui si rinvia 
alla sede di edizione121, merita in questa sede soffermarsi 
sulla singolare rafigurazione di una divinità femminile ti-
picamente italica, anzi “saina”122, che compare qui rafigu-
rata in un singolare busto (Fig. 85), rafigurante una igura 
femminile, in posizione frontale con testa volta leggermen-
te verso destra, con un diadema appoggiato sui capelli con 
scriminatura centrale, abbigliata con semplice tunica senza 
maniche e spalline sottili, secondo una foggia che richiama 
quella dell’egida bipartita, di cuoio e a scaglie sul petto123.

Per la capigliatura possono proporsi confronti con terre-
cotte italiche di al IV-III secolo a.C., come un busto da 
Capua ed il busto appare nel suo complesso databile fra III 
ed inizi del II secolo a.C., mentre alcuni fori sulla sommi-
tà del capo sembrano correlabili alla presenza di un altro 
elemento in materiale diverso di particolare nobiltà, proba-
bilmente un elmo.

Un siffatto elemento ben si afiancherebbe alla foggia della 
tunica nell’indicare il possibile riconoscimento della igu-

119 Su queste fasi d’epoca tardorepubblicana ed imperiale vedi Staffa 
2005a.
120 Per un ampio esame del contesto si rinvia a Staffa 2005a.
121 Staffa 2005a.
122 Vedi in proposito Staffa 2004b, pp. 295-301.
123 A.R. Staffa, in I Luoghi degli Dei, p. 57; Staffa 2005a.

ra come Minerva, probabilmente contaminatasi con una 
divinità locale dalla forte connotazione salutare testimo-
niata dai numerosi votivi anatomici con essa rinvenuti as-
sociati, analogamente al caso dell’analoga contaminazione 
Minerva-Meite in antico venerata nella Valle d’Ansanto 
in Irpinia.

Il diadema della statua di Lanciano risulta inoltre del tutto 
identico al diadema lunato ed apicato in bronzo dorato rin-
venuto presso il già ricordato tempio di Feronia a Loreto 
Aprutino e riconosciuto come diadema della statua della 
dea, come tale compare nell’unica testimonianza icono-
graica che se ne conserva, e cioè le efigi monetali pre-
senti sulle monete di Petronio Turpiliano risalenti al 20-18 
a.C., unitamente alla collana di cui proprio a Loreto Apru-
tino era a suo tempo venuta alla luce un esemplare124.

Ebbene il culto di Feronia, che in qualche modo simbo-
leggia questa divinità femminile salutare dai molti nomi, 
compare quale divinità protettrice della vegetazione e del-
le acque, e per estensione nume tutelare dell’universo fem-
minile in quanto depositaria di fertilità, ed aveva soprat-
tutto antiche origini autoctone italiche, ed in particolare 
secondo Varrone proprio sabine (V, 74); compito della dea 
era mettere al servizio degli uomini, della loro alimenta-
zione e salute le forze ancora selvagge della natura, gua-
rendo e fecondando, ed ottenendone in cambio le primizie 
del raccolto, come appare evidente anche da appellativi a 
lei dedicati quali salus e frugifera 125.

I santuari della dea svolgevano inoltre molto spesso anche 
un importante ruolo commerciale, ubicati come sovente 
erano lungo importanti vie di comunicazione, in aree di 
conine fra territori ascrivibili a popoli antichi diversi, tan-
to che vi si tenevano mercati ben noti dalle fonti antiche 

E’ questo il caso del celebre santuario di Civita di Bagno, 
ubicato sul margine meridionale del territorio dei Sabini 
verso i Vestini, lungo un importante itinerario che discen-
deva vero il territorio dei Peligni e la vallata del Pescara, 
dell’altro celeberrimo santuario nelle vicinanze di Roma, 
divenuto addirittura municipium con il nome di Lucus Fe-
roniae, che risultava ubicato ai margini occidentali del ter-
ritorio sabino, alla conluenza fra l’area falisco-capenata e 
lo stesso territorio di Roma nella vallata del Tevere.

124 È interessante in proposito notare che una siffatta contaminazione ap-
pare forse riconoscibile anche presso il vicino santuario di Villalfonsina, 
da cui proviene un antepagmentum frammentario con rafigurazione di 
Atena stante, che presenta un’egida bipartita molto simile a quella del 
busto da Lanciano, vedi I Luoghi degli Dei, p. 71.
125 Non diversamente da Meitis tuttavia Feronia compare anche a sim-
boleggiare gli aspetti oscuri e minacciosi della natura, avvicinata a Pro-
serpina ed associata in ciò a divinità inquietanti; a Preneste era madre 
del mostro Erulo dalle tre teste, mentre a Capena le era vicino il Soranus 
Pater, sorta di Ade italico. La dea abitava nei boschi che le erano sacri, 
e l’ambito del culto era essenzialmente agreste tanto che i suoi santuari 
più importanti erano ubicati nei pressi di un lucus (Lucus Feroniae presso 
il Soratte, Preneste, Trebula Mutuesca, Terracina, Poggio Ragone); fon-
damentale era anche il rapporto con l’acqua. Vedi in proposito Sanzi Di 
Mino e Staffa 2000.
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Considerata la già ricordata ubicazione di questo luogo di 
culto proprio al terminale verso la costa del già ricordato 
antichissimo itinerario che qui discendeva dalle aree inter-
ne, non lontano dai conini fra Frentani e gli altri popoli 
che occupavano le aree interne, in primo luogo i Careci-
ni e poi nell’interno i (Samnites) Pentri, appare probabile 
che - ove dovesse essere qui riconosciuto un altro santua-
rio della dea Feronia- questo potrebbe essersi sviluppato, 
all’interno di un insediamento di ben più antica origine, 
proprio nell’ambito di importanti dinamiche commerciali 
con le aree interne, destinate poi a consolidare l’abitato nel 
successivo municipium d’epoca tardorepubblicana.

Anxanum divenne infatti municipio dopo la guerra socia-
le e le fonti epigraiche testimoniano la pre senza di varie 
magistrature municipali, Quattuorviri iure dicundo, Quin-
quennales e Aediles.

II.7 Vasto - Histonium (CH)
Forme d’abitato inquadrabili fra Età del Bronzo ed Età 
del Ferro

L’assetto del territorio oggi corrispondente all’area del co-
mune di Vasto e centri limitroi, in antico ricadente all’in-
terno dell’ager del municipium di Histonium, che costitui-
va uno degli insediamenti di maggior spessore dell’attuale 
Abruzzo e di questa parte della IV Regio augustea, sembra 
presentare fra protostoria e periodo italico un assetto del 
popolamento particolarmente articolato e per certi versi 
complesso, evidentemente correlato alla morfologia com-
plessivamente frastagliata di questo territorio, ed orbitante 
su più siti occupati in archi cronologici alquanto diversii-
cati (Fig. 87)126.

Ricerche archeologiche condotte negli anni scorsi hanno 
anzitutto consentito di focalizzare in ambiti costieri la pre-
senza di resti d’abitato inquadrabili fra tarda età del Bron-
zo e prima età del Ferro in due ambiti costieri, in località 
Punta Aderci, ove Alessandro Usai esplorava nel 1993 i 
resti di un abitato con ben 4 fondi di capanna (Fig. 87, E), 
e nei pressi della nuova Stazione in località S. Tommaso di 
Vasto, ove veniva casualmente alla luce nel 1992 un’arti-
colata sequenza d’abitato (Fig. 87, F)127.

La necropoli italica del Tratturo

Ma il più importante rinvenimento d’epoca preromana 
avvenuto in questo territorio rimane a tutt’oggi la grande 
necropoli italica indagata fra 1912 e 1914 per un’estensio-
ne di oltre 500 metri nelle località Luce, Conicella e Ca-
stello, a N della chiesa di S. Antonio lungo l’antichissimo 
itinerario antico poi ripreso in età medievale dal grande 
Tratturo L’Aquila-Foggia, e perciò nota come Necropoli 
del Tratturo128.

126 Per i riferimenti di dettaglio della sintesi proposta in questa sede si 
rinvia a Staffa 2001a, pp. 373-380, Staffa 2002c, pp. 220-235.
127 Vedi in proposito Staffa 2002b, pp. 222, 234.
128 Ampia edizione della necropoli, con il corredo della documentazione 
originaria di scavo e del supporto dell’analisi dei reperti sopravvissuti ai 

Gli scavi, per un cui approfondimento si rinvia alla sede 
di edizione, mettevano in luce complessivamente 23 se-
polture maschili, 20 delle quali databili a ine VI-V secolo 
a.C. e 3 più tarde (secc.IV-inizi III a.C.), e 29 sepolture 
femminili, 16 del primo periodo e 13 del secondo, oltre 
a 17 sepolture non identiicabili (nn. 13 e 4), con eviden-
za correlabili ad uno dei nuclei del popolamento frentano 
sparsi sul territorio prima dello sviluppo del centro muni-
cipale di Histonium.

L’ampia analisi della documentazione originaria, già quasi 
integralmente edita, ha consentito un’ampia ricostruzione 
delle fasi dell’importante sepolcreto, di cui si propone in 
questa sede solo una succinta sintesi funzionale alla com-
plessiva analisi insediamentale di questo territorio.

Due sono i nuclei più antichi del sepolcreto (Fig. 88), data-
bili a partire dalla metà del VI secolo a.C., fra loro separati 
e distanti, zona E, 1 km a S del villaggio lungo il Tratturo 
(7 tombe) e zona HI-I (13 t.) sul versante E del vicino Col-
le del Tratturo, caratterizzati da sepolture a fossa rettango-
lare129 . La zona E ha restituito solo tombe maschili (tot. 
5+ 2 indef.), con corredi consistenti (6, 6, 4, 3 oggetti). 
In un caso sono attestati gli spiedi, (t. EI/1, cfr. tombe da 
Termoli), come nell’altro nucleo di VI secolo a.C. (zona 
HI, t. 1), elemento che unitamente alla scure (t. EI/2, cfr. 
tomba da Guglionesi), appare probabile segno di progres-
siva differenziazione sociale; di questi nuclei antichi solo 
quello HI-I, il più vicino al villaggio, resta utilizzato sino 
al IV secolo a.C.

A ine VI-V secolo a.C. sono databili la maggior parte del-
le sepolture di questa fase, e dunque anche le tombe delle 
zone C (3 t.), e D (10 t.), lungo il Tratturo a nord di E, e 
quelle della zona H (3 t.) sulle pendici del colle a valle 

bombardamenti del Museo Archeologico di Ancona (1944) e di quelli 
conservati presso il Gabinetto Archeologico Vastese, è in Staffa 2000.
129 Nelle sue fasi più antiche il sepolcreto è costituito da sepolture a fossa 
rettangolare di varia misura, riempite da ciottoli o scheggioni d’arenaria 
e terra (18 su 49 tombe), solo terra (5 su 49), lastroni e terra (3 su 49, cfr. 
Alfedena) o lastroni, terra e ciottoli (4 su 49), con inumati distesi e supini 
con cranio in genere rivolto ad E o a N (11 casi), non diversamente da 
Alfedena e da altre necropoli del Molise; in un caso è attestata la presenza 
alle due estremità di 4 chiodi, riferibili ad una cassa lignea (t. HI/5). 
Le sepolture sono poi coperte o da grandi lastre o da un riempimento 
di ciottoli e/o scheggioni di arenaria, non diversamente da altre necropoli 
di area sannitica (Alfedena, Gissi, Opi) e frentana (Villalfonsina, Larino, 
Campomarino, Termoli, etc.) a cui l‘avvicina anche il panorama di armi ed 
ornamenti personali attestati; sono quasi tutte dotate di corredo, in genere 
senza forti differenziazioni, con una situazione simile a quelle coeve del 
Molise e della Daunia, tipica di una struttura sociale arcaica e contadina.
I nuclei più antichi della necropoli sono stati identiicati in due punti, 
circa 1 km a S del villaggio (ig. 25, zona E) con tombe databili fra VI 
e V secolo a.C., e sul versante orientale del colle verso il Tratturo (zone 
HI, I, distanti 170 m); di lì a poco si svilupparono circa 100 m a N e NO 
del primo altri due nuclei con sepolture di ine VI-V (zone C, D), mentre 
un altro gruppo con sepolture databili sin nel IV secolo a.C. (zona H) 
andava a svilupparsi sulle pendici. Al IV-inizi III secolo a.C si deve l’ul-
timo consistente sviluppo della necropoli lungo il Tratturo in direzione 
del villaggio, con tre nuclei (B, AI, A) che sembrano fortemente risentire 
dei contatti con l’Italia meridionale, e che sono gli unici ad aver restituito 
oggetti d’oro. Il successivo venir meno della frequentazione del sepolcre-
to sembra con evidenza correlabile allo sviluppo del centro di Histonium 
fra III e II secolo a.C.
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della zona HI-I; si nota una decisa prevalenza di inumazio-
ni femminili (15 contro 7), ed alcune di queste sepolture 
presentano nei corredi notevole numero di reperti (tomba 
HI/4: 7 oggetti; altri casi 12, 7, 8, 7, 7, 6, 9)130.

Sepolture di V secolo sono inine presenti anche in alcuni 
dei nuclei sviluppatisi in area vicina al villaggio nelle fasi di 
IV-inizi III secolo a.C. (B: t. 11, 13, 14; BI: t. 3, 6, 7; A: t. 4).
Come ad Alfedena la necropoli sembra dunque organiz-
zata in gruppi forse correlabili a nuclei gentilizi, uno dei 
quali quello seppellito nella zona HI-I fra metà VI ed inizi 
IV secolo a.C.131.

L’insediamento italico sul Colle del Tratturo

La necropoli (Fig. 87, B) appariva con ogni evidenza rife-
ribile, non al più tardo insediamento municipale di cui si 
conservano ancor oggi i resti archeologici nel centro stori-
co della vicina Vasto (Fig. 87, G), ma ad altro insediamen-
to italico ubicato in località Colle del Tratturo circa 2 km 
verso sud-ovest sempre lungo il tracciato dell’antico itine-
rario poi ripreso dal Tratturo L’Aquila-Foggia (Fig. 87, C).
Quest’insediamento veniva fatto oggetto nel 1914 di prime 
limitate indagini archeologiche, ed appare ubicabile in via 

130 Nei corredi di questa fase sono presenti numerosi contenitori cerami-
ci, di impasto nerastro- brunastro o d’argilla più depurata, simili per tipo-
logia e posizione nelle sepolture femminili e maschili, non diversamente 
dalle necropoli molisane. E’ anzitutto attestata sia in sepolture femminili 
che maschili (11 e 7 casi) l’olla anche di grandi dimensioni, contenito-
re da conserva tipico di un’economia agricola, deposta in genere nella 
terra e ciottoli che coprivano l’inumazione (es. inv. 10148) e olle più 
ridotte (inv. 754, 302). Comune appare all’interno dell’olla un vasetto-
attingitoio monoansato, prima in ceramica ad impasto (invv. 306, 10134, 
306, 631, 401, 10100), poi depurata con decorazione dipinta (inv. 402). 
Più di rado l’olla è deposta ai piedi dell’inumato o a lato del cranio. E’ 
anche comune la coppa-ciotola, d’impasto locale (invv. 340, 307, 301, 
304) o più di rado in ceramica depurata con vernice bruna ad imitazione 
di modelli dauni (invv. 10132, 388), posta ai piedi del defunto e più di 
rado accanto al cranio.
Articolati sono i corredi femminili nei loro oggetti peculiari, fra cui so-
prattutto le ibule, anzitutto in ferro (cfr. necropoli molisane): i tipi sono 
numerosi, ad arco semplice (t. HI/4), ad arco “piatto”, ad arco “piatto” 
con costolatura, ornati in alcuni casi con anelli in bronzo. Poi le ibule in 
bronzo, diffuse in vari tipi, ad arco ingrossato (ben 15 casi, es. inv. 248) 
sovente con piccole costolature, e ad arco semplice (invv. 190, 243, 252, 
178, 244, 177, 10115), ambedue comuni nelle necropoli molisane, e più 
di rado tipo Certosa, e ad arco foliato (inv. 372). Sia le ibule in ferro che 
quelle in bronzo sono ubicate sull’inumato in rapporto a capi d’abbiglia-
mento, vicino al cranio, sulla spalla, sul petto, e sul bacino. Nella tomba 
HI/5 il Messina notava una ibula in bronzo e ben 3 in ferro “disposte 
dalla sommità della spalla sinistra ino sotto il bacino” (cfr. tomba da 
Larino). Altri elementi di corredo femminile erano la conchiglia cyprea 
simbolo di fecondità femminile e l’ambra, presenti come pendagli, armil-
le, bracciali in bronzo (3 dalla t. HI/4); anelli o digitali o pendagli, vaghi 
di pasta vitrea da collane, fuseruole connesse alla ilatura e tessitura; più 
rari un disco bronzeo decorato a circoli concentrici (t. D/3) attestato an-
che a Loreto Aprutino, e pendagli in bronzo (t. HI/5) di cui uno a doppia 
spira simile ad esemplari da Alfedena (t. A/4).
Nei corredi maschili sono attestate ibule in ferro, presso il collo o sul pet-
to, i già citati spiedi, un pugnale con fodero ed un coltello sempre in ferro. 
Soprattutto presenti sono le cuspidi di lancia in ferro di varia tipologia, 
rinvenute nel riempimento della tomba oppure presso l’inumazione, a si-
nistra del cranio, lungo il ianco destro, o a lato della gamba sinistra. In un 
caso è attestato un giavellotto in ferro posto presso l’avambraccio destro.
131 Il campione disponibile per queste fasi (VI-V sec. a.C.) è consistente, 
50 tombe, di cui 20 probabilmente maschili, 17 femminili e 13 non 
riconoscibili.

di massima, sia pur con qualche residua incertezza, sulla 
base sia delle indicazioni dell’addetto agli scavi della So-
printendenza di Ancona, il Soprastante Ignazio Messina, 
che del raffronto fra la situazione attuale e la cartograia 
IGM dell’1876 (Fig. 90).

Gli scavi condotti dal Messina consentivano anzitutto 
l’individuazione e successiva esplorazione di una grande 
capanna di forma ovale con asse maggiore di circa m 8, 
che nelle valutazioni del Messina “dal complesso del ma-
teriale a mio credere sembrerebbe sul inire della prima 
età del Ferro” 132.

Le esplorazioni proseguivano poi in direzione nord lungo 
il tratturo “che qui lambisce sul lato orientale un alto col-
le delimitato ad O dal vallone detto Maltempo” e proprio 
ad E verso il Tratturo da pendii meno ripidi (Fig. 90/B, 
b), formanti le località Luce, Conicella, nell’ area del colle 
venivano messi in luce in più punti i resti di un “villaggio 
capannicolo dell’Età del Ferro, di cui vennero scavate due 
capanne” (Fig. 91)133.

Per la cronologia del villaggio, i cui reperti sono andati 
dispersi, appaiono fondamentali le valutazioni spese dal 
Messina nella corrispondenza con il Dall’Osso134: “ ieri si 
continuò a vuotare la capanna di cui gliene feci parola 
nella mia precedente. Fino alla profondità di cm 70 dal ci-
glio della fossa si raccolsero cocci di argilla igulina lavo-
rata al tornio, privi di ornati e appartenenti ad olle; però 
è dificile rilevare la forma almeno ino a quelli rinvenuti, 
e poi frammenti di coppe con ingubbiatura nerissima. Nes-
suna ansa caratteristica, semplicemente delle orecchiette 
coniche di pocolo e di grandi vasi di terracotta ordinaria, 
anse ordinarie ad arco”.

Fra i reperti sempre il Messina segnalava inoltre la presen-
za di “n. 2 rocchetti di piccole dimensioni, una fuseruola 
biconica, un oggetto di terracotta forse ischietto della for-
ma seguente” (vedi Fig. 91), concludendo che “ la capan-
na è molto grande ragione per cui ancora non si è potuto 
del tutto vuotare” 135.

Lo stesso Messina segnalava contatti fra alcuni degli ele-
menti di corredo di uno dei nuclei più antichi del sepolcre-
to (zona E) i cui elementi di corredo sembrano in genere 

132 Pratica, n. 89: nota del Messina al Dall’Osso in data 15/10/1914; nei 
pressi della capanna il Messina segnalava la presenza di altre due sepol-
ture femminili, una di ragazza l’altra di donna: la prima presentava 2 
ibule di ferro, una ad arco semplice di bronzo, un’armilla a nastro con 
estremità sovrapposte, altra a ilo di bronzo con tre spire, altra armilla a 
nastro, una coppettina “ordinaria”, un pendaglietto d’ambra; “notevole in 
quella della donna la disposizione delle ibule, tre di bronzo e due di ferro. 
Sul bacino si osservava un’armilletta a nastro con capi sovrapposti; in una 
ibula di ferro è inilato un anello di bronzo. Sul petto un vago di ambra. 
Presso la testa e ai piedi 4 chiodi di ferro, appartenenti alla cassa di legno” .
133 Pratica, nn. 90-91: note del Messina al Dall’Osso in data 18/10/1914, 
n. 90, con pianta allegata, n. 90, e 24/10/1914, n. 91; lo scavo dei resti 
del villaggio è descritto anche in Giornale Scavi, 9/10/1914, Zona O, 
Contrada Conicella, indicata in Pianta 2.
134 Pratica, n. 87: nota 11/10/1914 del Messina al Dall’Osso.
135 Il completamento dello scavo è descritto in Pratica, nn. 89, 91, 94: 
note 15/10, 24/10, 7/11/1914 del Messina al Dall’Osso. 
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databili fra VI e V secolo a.C., in particolare le olle con 
labbro svasato e forma conoide, proprio con materiali dal 
villaggio (Fig. 92).

Il Messina descrive compiutamente la topograia dell’abi-
tato, anche se il suo schizzo (Fig. 89) risulta rapportabile 
con grande dificoltà alla situazione morfologica docu-
mentata dall’IGM nel 1876 (Fig. 90/A) ed alla situazione 
attuale (Fig. 90/B): “Dallo schizzo qui accluso (Fig. 89) 
la S.V. osserverà un lungo colle da nord a sud. In X, X’ è 
un avvallamento nel cui centro è un’elevazione di terra 
corrosa alla base e frastagliata in più punti per franamenti 
subiti. Tale elevazione (alt. m. 10 circa) è tondeggiante e di 
breve supericie. Data la sua posizione l’accidentalità del 
ianchi farebbe credere che in età remotissima doveva es-
sere unita ai due punti opposti del colle stesso. Nella som-
mità di questo monticello, se si guarda ad est, si osserva 
una lunga vallata formata da altre colline, che và a inire 
a mare nell’Adriatico. Lo stesso effetto si ha in X’’, X’’’ 
Con alcune considerazioni fra le più signiicative della sua 
documentazione di scavo il Messina nota ancora che “il 
villaggio capannicolo è a pochi metri dall’imbocco del 
vallone che apre la veduta del mare, sarà una ragione 
di difesa?. La sponda ad ovest del colle forma un grande 
vallone detto Maltempo, mentre la sponda ad est procede 
meno ripida e forma la valle Luce, Conicella a secondo 
il nome della contrada”, considerazioni che sembrano at-
tagliarsi proprio all’unica consistente altura esistente in 
questa zona” (Fig. 93). Prosegue il Messina: “in questa 
sponda ad est del colle è tracciato il Regio Tratturo e dove 
in più punti si è rinvenuta la parte della necropoli della età 
del ferro (zona A), gli scheletri privi di suppellettile a bre-
ve profondità (zona M) e il villaggio capannicolo. Il Regio 
Tratturo è diviso in più contrade. Il villaggio capannicolo 
sarebbe appunto in contrada Conicella, a km 2 e mezzo a 
nord-ovest di Vasto” 136.

Le fasi più tarde della necropoli e l’abbandono dell’antico 
villaggio

In assenza di più organiche indagini archeologiche le fasi 
di vita dell’insediamento esistente sul Colle del Tratturo 
appaiono leggibili nella progressiva evoluzione nell’utiliz-
zo della necropoli ed inine nel suo lento esaurimento.
A testimonianza di un assetto iorente del popolamento fra 
ine V ed inizi IV secolo a.C. la necropoli si estende da Sud 
lungo il Tratturo e dal colle omonimo ad Est in direzione 
del Tratturo stesso: il seppellimento nell’ambito dei nuclei 
più tardi (Fig. 88, zone A, AI, B-BI-BII), avviatosi con la 
ine del V secolo a.C., si sviluppa fra IV - inizi III, quando 
la necropoli, caratterizzata in queste ultime fasi dalla dif-
fusa presenza di ceramica a vernice nera, va progressiva-
mente esaurendosi.

 Pur dotate di corredi ancora abbastanza ricchi risultano 
marginali nell’unico gruppo ricostruibile (Fig. 88, zona B) 
le tombe 2 e 8, quest’ultima con un prezioso serto di vaghi 

136 Pratica, n. 90: nota 18/10/1914 al Dall’Osso, n. 90, con riferimento 
alla Pianta 2, allegata a questa nota (n. 90a).

in terracotta inframezzati da iorellini rivestiti di sottile la-
mina d’oro, preziosa materia che compare anche con colla-
na, due orecchini e due anelli in sepolture coeve saccheg-
giate dell’adiacente zona AI; anche altre tombe femminili 
della zona B appaiono ancora di una certa ricchezza (7, 10, 
12, 6, 5 oggetti)137.

La tipologia delle sepolture scavate, per lo più femmini-
li 138, resta sostanzialmente quella dell’età precedente139, 
e tradizioni più antiche vanno conservandosi anche nella 
composizione dei corredi 140, in cui sono attestati reperti che 
segnalano contatti con la Daunia e la Lucania 141, ma soprat-
tutto numerosissimi oggetti in ceramica a vernice nera142.

137 Il campione di sepolture disponibile per queste fasi appare ridotto, 19 
di cui 12 probabilmente femminili, solo 3 maschili e 4 non riconoscibili.
138 I corredi femminili sono ancora caratterizzati da un panorama arti-
colato di ibule, in ferro ad arco semplice ormai in numero limitato (4 
casi) ed in genere poste sul petto, in bronzo ben più numerose, fra cui tipi 
già diffusi in precedenza, “ad arco rigonio” (9 casi), ad arco semplice 
(2) ed ad arco foliato, ma soprattutto ibule tipo La Tene diffuse dal IV 
secolo a.C. (8 casi), poste presso la testa (4 casi), sulla spalla (2), sul pet-
to (9) e sul bacino (9). Signiicativa testimonianza di continuità nell’ab-
bigliamento e negli usi funerari appare la tomba HI/3, la cui inumata 
presentava a detta del Messina “5 ibule collocate in ila una dopo l’altra 
dalla sommità della spalla sinistra al bacino”, come una sepoltura di ine 
VI-V secolo a.C. dello stesso gruppo (zona HI). Sono ancora attestati in 
bronzo anelli-pendaglio (2 casi), o anelli digitali “con scudetto circolare” 
rinvenuti nelle falangi della mano sinistra, mentre scompaiono armille, e 
collane in paste vitree e ambra.
Il campione di sepolture maschili di questa fase è molto ridotto (3 tombe), 
anche se ne emerge comunque una notevole sempliicazione dei corredi, 
in cui compare un solo esempio di cinturone sannitico di bronzo (invv. 
213-216), posto sul cinto del defunto e ben confrontabile con altri esem-
plari dal Molise e dall’Italia meridionale; sono presenti anche cuspidi di 
lancia in ferro di varia tipologia (3 casi), rinvenuti ai due lati del cranio, 
oppure lance rinvenute nel terreno sopra la tomba e due casi di coltello in 
ferro, fra cui uno all’interno di una ciotola presso la spalla destra dell’i-
numato. Si noti che la consuetudine di seppellire accanto al defunto una 
ciotola contenente un coltello era ancora superstite nelle povere sepolture 
a cappuccina del II secolo d.C. scavate nel 1994 a via del Cimitero (Staffa 
1995b, pp. 84-89). 
139 La struttura delle tombe è infatti ancora quella a fossa rettangolare 
d’età precedente, coperta da scheggioni e/o ciotoli d’arenaria e terra (10 
casi), e rarissimi lastroni tipo Alfedena (2 casi), oltre ad una sola incine-
razione. 
Gli inumati sono supini e distesi, con cranio ad E o a N (6 e 8 casi), e 
in due casi alle estremità dell’inumato erano 4 chiodi di ferro riferibili 
ad una cassa lignea. Testimonianza di riti funerari celebrati sulla tomba, 
forse resti di un pasto funebre, sono inine “stoviglie d’impasto ordina-
rio e... carboncelli... con terra nera fuliginosa”, rinvenute in un caso alla 
profondità di cm 70 sotto la copertura di scheggioni ma sopra la terra che 
copriva l’inumato (t. B/4).
140 Pur prevalendo la ceramica a vernice nera è infatti ancora ben atte-
stata in sepolture sia femminili che maschili (8 e 3 casi) la tipica grande 
olla, posta in genere nel terreno sopra la tomba o lungo la parete a lato dei 
piedi del defunto. Comuni restano il vasetto-attingitoio dentro l’olla (4 
casi) e la coppa-ciotola a lato del defunto, spesso ormai a vernice nera (8 
casi, es. inv.346) e solo in due casi ancora d’impasto locale (es. inv. 347).
141 Nel riempimento sopra le tombe sono state rinvenute anche olle 
biansate di produzione locale con decorazione geometrica dipinta, che 
testimoniano della persistenza fra ine V e IV sec. a.C. di contatti con 
la Daunia e più raramente con la Lucania (esempi: inv. 10140, 10128, 
382, 10139-412; invv. 1035, 1040); fra esse anche un grande cratere di 
IV secolo a.C. con decorazione stesa a crudo, identico ad un esemplare 
da Campomarino, imitazione locale dei vasi policromi di Canosa e Arpi 
(inv. 10141). 
142 Di rafinata fattura sono le coppe o kylikes a vernice nera con motivi 
decorativi vegetali per lo più dalla zona A (6 casi, es. invv. 10101-102), 
in parte appartenenti al c.d. Gruppo del Cigno Rosso, diffuso fra Luca-
nia e Puglia settentrionale, in due casi poste rovesciate sulla bocca del-



224

I processi formativi ed evolutivi della città in area adriatica

Almeno a giudicare dalla cronologia delle sepolture l’inse-
diamento dovette andare in deinitivo abbandono a partire 
dal III secolo a.C., sempre che a successive poverissime 
fasi d’età romana ed altomedievale non siano attribuibili 
quegli “scheletri privi di suppellettile a breve profondi-
tà” che erano stati scavati nel 1914 dallo stesso Messina 
all’estremità meridionale della necropoli verso la località 
Castello (vedi Fig. 89).

In quest’epoca appaiono delinearsi profonde trasformazio-
ni nel complessivo assetto del popolamento di tradizione 
italica in questo territorio, come è apparso anzitutto evi-
dente dalla sostanziale assenza di resti e livelli archeolo-
gici precedenti il I secolo a.C. nell’ambito del centro poi 
sviluppatosi come municipium di Histonium (Fig. 87, G), 
che appare nelle fonti come il più importante insediamento 
della popolazione sannitica dei Frentani, e tuttavia - sem-
pre che ad essa non possa essere collegato un controverso 
passo di Livio143 - risulta menzionata solo in epoca molto 
tarda e successiva alla Guerra Sociale, quando diviene mu-
nicipio144. 

Il santuario frentano in località Punta Penna di Vasto

La strada di antichissima origine che percorreva da N a 
S l’attuale territorio vastese fra i iumi Osento e Trigno 
(Fig. 87, A), che era tratto del ben più lungo percorso 
viario costiero esistente lungo l’intera fascia dell’Italia 
Adriatica già nel III secolo a.C. e che negli itinerari della 
media età imperiale risulta menzionato come diverticolo 
della “via Flaminia ab Urbe per Picenum Anconam et 
inde Brundisium” 145, si diramava proprio in corrispon-
denza del iume Sinello in due distinti percorsi, uno più 
interno e probabilmente di origine ben più antica poi ri-
preso dal Tratturo L’Aquila-Foggia (Fig. 87, A2), lungo il 
quale esistevano l’abitato italico sul Colle del Tratturo e 
la connessa necropoli, ed un altro costiero che proseguiva 
verso S-E (Fig. 87, A1), e giungeva poi all’insediamento 
antico ubicato sullo strategico promontorio di Punta Pen-
na, di particolare importanza nell’assetto dell’intero tratto 
di costa compreso fra i iumi Sangro e Trigno in quanto 
connesso con uno dei rarissimi approdi naturali dell’inte-
ra costa abruzzese, protetto dalle Punte della Lotta e della 
Penna (Fig. 87, D)146.

la grande olla. Sono inoltre attestati altri vasi a vernice nera, craterischi 
(inv. 10149), skyphoi (boccali, inv. 405, 309), oinochoai, olpai e lekythoi 
(anforette monoansate, invv. 133; 10104, 10105, 203, 205), un askòs ed 
un’olpe in ceramica depurata, quest’ultima decorata con vernice rossastra 
(invv. 10138, 10129). Anche la presenza di un vaso in precedenza non 
attestato come l’unguentario, in genere a vernice nera (inv. 319), compare 
in posizione originale -sul petto- in due soli casi, mentre altrove risulta 
collocato in posizione “tradizionale”, nel terreno di riempimento in sosti-
tuzione dell’olla, all’interno dell’olla al posto dell’attingitoio, oppure ai 
piedi del defunto a lato della coppa.
143 IX, 16,1: 319-15 a.C.
144 C.I.L., IX, 2855, 2860, 2862.
145 Itinerarium Antonini, 310, 5 ss; Tabula Peutingeriana, V, 3-VII,1; 
Radke 1981, pp.236-239.
146 Ampia scheda su questo importante sito era stata già edita in Staffa 
2002b, pp. 223-229.

L’importanza anche di questo secondo tracciato è do-
cumentata ancora all’epoca dell’imperatore Costantino 
(323-326 d.C.), da un miliario relativo a lavori di restauro 
condotti lungo il percorso, rinvenuto in questi paraggi nel 
1883147.

Qui esisteva già con ogni evidenza fra III e II secolo a.C. 
un importante santuario di origine italica, in via di pruden-
te ipotesi riconosciuto come santuario federale dei Frenta-
ni, presso cui s’erano probabilmente incardinate funzioni 
analoghe a quelle documentate nella stessa epoca presso il 
santuario di Pietrabbondante148, e sul cui sito, nelle adia-
cenze della medievale chiesa di S. Maria (Fig. 24, A)149 
erano stati a suo tempo rinvenuti materiali archeologici di 
grande rilevanza, nel 1850 una lastra di bronzo in lingua 
osca con menzione di lavori condotti dei censori Kail Hu-
sidiis e Vibis Uhtavis (Fig. 96)150, importante documento 
delle attività pubbliche svolte presso un ediicio evidente-
mente pubblico da parte del popolo italico dei Frentani, nel 
1888 un antepagmentum in terracotta rafigurante due te-
ste umane una delle quali riconoscibile come Ercole 151, in-
teressante testimonianza sulle fasi del santuario, ed inine 
un peso rafigurante Giove con iscrizione Iuveis Lufreis152.
Proprio in considerazione di questi rinvenimenti trovano 
oggi maggiore attenzione anche le notizie a suo tempo let-
te da parte di Luigi Marchesani nei manoscritti perduti di 
uno storico locale, il Canacci, relative alla presenza ancora 
nella seconda metà del XVI secolo sul pianoro intorno a S. 

147 ”Notizie Scavi”, 1883, p. 91; Marinucci 1973, pp. 57-58.
148 Marchesani 1838, p. 142; Staffa 1995b, pp. 12-13, nota 20.
149 Firpo 1990a, pp. 179 ss.
150 Vetter 1953, nn. 168-169; Marinucci 1973, p. 96, nn. 190-191; era 
associata a frammenti di colonne in pietra e ad un manico di lucerna in 
bronzo. In Staffa 2005a, p. 13, ig. 4, per uno sciagurato errore avvenuto 
dopo gli ultimi controlli in sede di stampa, ancora non digitalizzata, l’im-
magine dell’epigrafe è stata pubblicata rovesciata.
R. Papi, in Guida al Museo Archeologico di Vasto, a cura di A.R. Staffa, 
Mosciano S. Angelo 1998, pp. 12-13, nota: “il nome della gens Hosidia, 
una delle più illustri del Sannio e poi anche in seguito del municipium di 
Histonium, tradisce un’origine etrusca; anche il prenome Kail, non do-
cumentato nell’osco, rimanda all’onomastica etrusca. Gli Hosidii erano 
quindi forse discendenti di etruschi stanziati nell’area vastese che aveva-
no raggiunto posizioni di potere già nel III-II secolo a.C.”.
151 Anelli 1889, 33d.; vedi Iaculli 1982-1983, pp. 76-79, igg. 28-30; per 
una descrizione analitica del reperto con tutti i riferimenti alla biblio-
graia precedente vedi A.R. Staffa, Testimonianze su un santuario antico 
dalla località Punta Penna di Vasto, in I Luoghi degli Dei, pp. 79-80.
Sia l’esemplare da Vasto che i confronti proposti da Schiavi appaiono 
riferibile a botteghe locali che producevano lastre a matrice da rivesti-
mento, decorate a stecca, e che presentano numerosi punti di contatto con 
i santuari sannitici del Molise e dell’area campana.
Mentre nelle lastre di Schiavi, databili fra ine II ed inizi I secolo a.C., le 
rafigurazioni umane hanno ancora la preva lenza sulla decorazione vege-
tale (Fabbricotti 1984, pp. 124-125, n. 344), sulla lastra di Vasto il dato 
sembra ormai rovesciarsi (Iaculli 1981, p. 203, n. 146), rappresentando 
probabile testimonianza di una delle ultime fasi decorative di questa tipo-
logia di santuari nell’Abruzzo costiero. Non appare al proposito casuale 
che gli esemplari da Schiavi qui citati a confronto vengano dalla Straz-
zulla avvicinati proprio alle c.d. Lastre Campana, a notivo dei confronti 
che vanno ormai facendosi pun tuali, sia pur per singoli motivi decorativi 
(Strazzulla 1977, p. 47). 
152 A. La Regina, in Sannio. Pentri e Frentani dal VI al I sec. a.C., p. 320, 
n. 100; il culto di Giove Libero appare diffuso in ambiente magnogreco 
(Vetter 1953, nn. 168-169); vedi da ultimo A.R. Staffa, Testimonianze di 
un santuario dalla località Punta Penna di Vasto, in I Luoghi degli Dei, 
pp. 79-80.
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Maria della Penna dei resti di due templi, un teatro, acque-
dotti, sepolcri ed altri resti murari153, elementi che - sia pur 
da prendere con cautela - sembrerebbe ricollegare il conte-
sto - come già sopra accennato - al ben più noto complesso 
di Pietra Abbondante154.

Il tracciato del sopra ricordato diverticolo della strada an-
tica litoranea che qui giungeva appare riconoscibile nella 
Strada comunale di Punta Penna, che risaliva sul pianoro 
da O (Fig. 94, M), giungeva alla chiesa di S. Maria del-
la Penna (A) e la oltrepassava, incrociandosi ortogonal-
mente, proprio in corrispondenza del luogo di culto, con 
la Strada comunale della Penna (N), che proseguiva verso 
N in direzione dell’estremità settentrionale della Punta e 
del sottostante approdo, oltre che verso S in direzione di 
un altro accesso al pianoro, da cui con ogni evidenza la 
strada usciva dall’abitato e proseguiva verso S in direzione 
di Histonium (Fig. 95).

Appare probabile che sia l’ubicazione della chiesa, che il 
complessivo assetto viario del pianoro, organizzato lungo 
gli assi fra loro quasi ortogonali poi ripresi dalle Strade 
comunali di Punta Penna e della Penna (Fig. 94, M, N), 
avessero conservato memoria dell’impianto antico dell’a-
bitato, con ogni evidenza ricollegatosi al tracciato della 
strada antica litoranea, anche nota come Flaminia adriati-
ca, specie se si considera che quest’ultimo tratto presenta 
orientamento vicino a quello dei resti di una domus di II-I 
secolo a.C. rinvenuta nel 1993 poco a N-O (Fig. 94, B).

L’importanza dell’insediamento in età repubblicana viene 
infatti confermata anche dal rinvenimento nella parte oc-
cidentale del pianoro di questi resti, consistenti in varie 
strutture murarie con pavimento in cocciopesto ad inser-
zione di tesserine calcaree bianche (Fig. 94, B), simile a 
pavimenti rinvenuti in passato in altri ambiti urbani abruz-
zesi prima della Guerra Sociale (secc. II-inizi I a.C.: Tera-
mo, Penne, Chieti, Superequum)155, suggerendo così che 
anche l’abitato di Punta Penna si fosse avviato fra III e II 
secolo a.C. nella direzione di un progressivo sviluppo in 
senso urbano.

Recenti scavi condotti nella parte meridionale del piano-
ro, rimettendo in luce resti di strutture abitative in ben più 
poveri materiali deperibili (Fig. 94, C, D), hanno rivelato 
la progressiva differenziazione dei vari settori dell’inse-
diamento156, che il Romanelli avrebbe voluto a suo tempo 
riconoscere come l’antica città frentana di Buca157, sulla 
base del presunto rinvenimento di due epigrai dedica-
torie antiche provenienti a sua detta proprio dall’area di 
Punta Penna , non più veriicabili e poi ritenute false dal 

153 Marchesani 1838, p. 142; Staffa 1995b, pp. 12-13, nota 20.
154 Staffa 1995b, pp. 12-13.
155 Vedi in proposito da ultimo Staffa 1999b, con bibliograia precedente 
sui vari rinvenimenti.
156 Saggi condotti nel 1998 dalla Soprintendenza archeologica dell’A-
bruzzo in collaborazione con l’ENEL nell’ambito dei lavori per la ridu-
zione da due ad una sola delle linee elettriche aeree transitanti sul pianoro, 
diretti da chi scrive con la collaborazione della D.ssa Roberta Odoardi.
157 Plinio, N.H., III, 12, 106.

Mommsen, una delle quali menzionava proprio una via 
Traiana Frentana158.

Le indicazioni delle fonti antiche sono al proposito con-
traddittorie, con Strabone e Tolomeo che sembrano sug-
gerire un’ubicazione a sud di Histonium e dunque un pos-
sibile riconoscimento con Termoli, e Plinio e Pomponio 
Mela che sembrano piuttosto avvalorare un’ubicazione a 
N della città 159.

In quest’ultimo ambito sarebbero dunque presenti un nome 
senza città, Buca, ed una città senza nome, Punta Penna160, 
anche se quest’insediamento dovette comunque arrestarsi 
ad uno stadio solo protourbano, connesso da un canto al 
santuario161, e dall’altro ad uno dei pochi approdi naturali 
dell’intera costa abruzzese.

Può in proposito aggiungersi che un codice altomedieva-
le proveniente da Chieti ricorda la distruzione avvenuta 
nell’806 durante la conquista franca di una Urbs Uucita-
na162, il cui territorio doveva rientrare nel comprensorio 
di Vasto, in quanto compare ancora menzionato in una 
donazione dell’imperatore Ludovico il Pio all’abbazia di 
Farfa di alcuni beni situati proprio in quest’area, in inibus 
Teatinae, sive Vocitanae163.

Il toponimo sembra presentare notevole assonanza con 
quello con cui appare menzionato nel 1239 l’abitato me-
dievale di Punta Penna, e cioè Penne de Voce, di cui non 
può non notarsi l’assonanza e dunque una possibile di-
scendenza dal toponimo antico Buca 164.

Se a ciò aggiungiamo inine la presenza nei pressi del-
la strada romana costiera alle spalle dell’attuale chiesa 
dell’Incoronata del toponimo di probabile origine longo-
barda di Salabuca (Sala presso Buca), appare evidente che 
l’ipotesi dell’ubicazione dell’antico insediamento di Buca 
a Punta Penna ed una sua continuità d’uso come approdo 
anche nell’altomedioevo come Urbs Uucitana, vanno ac-
quistando forti elementi a loro favore.

Concludendo per questo territorio va anzitutto notato che i 

158 Romanelli 1805, pp. 320-335.
159 Strab., VI, 3, 11; Tolom:, III, 1; Plin., III, 12, 106; Mela, II, 65.
160 Su queste fonti vedi Coarelli e La Regina 1984, p. 164.
161 Il successivo emergere del centro urbano dominante di Histonium 
sembra preigurare una situazione parallela a quella Larinum, ove si 
registra, contemporaneamente alla nascita del nucleo urbano, la rarefa-
zione dei precedenti insediamento sparsi. Il fenomeno pare d’altro canto 
iscriversi in un processo di differenziazioni che in qualche modo erano 
andate deinendosi già in precedenza all’interno del piu’ vasto ambito 
etnico (Sannio, p. 35; La Regina 1966, La Regina 1976, La Regina 1989).
162 A. Chroust, Monumenta Palaeographica. Denkmaler der Schreibkunst 
des Mittelalters, Munchen 1914, s.II, vol. II, Lief. X, tav. 10; il codice è 
attualmente conservato nella Biblioteca di Karlsruhe; vedi in proposito 
anche Murolo 1995, p. 68.
163 Chronicon farfense, p. 1193.
164 J.L.A. Huillard-Breholles, Historia diplomatica Frederici Secundi, 
vol. V, t. II, Parigi 1959, p. 475; Murolo 1995, p. 68; l’autore sembra 
escludere una derivazione di Vucitana da Buca, ma sono effettivamente 
troppi gli elementi che sottolineano l’importanza quasi urbana dell’abita-
to antico esistente a Punta Penna.
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principali insediamenti noti, evidentemente riferibili ad un 
tessuto d’abitato sparso sostanzialmente paganico-vicano, 
risultano ubicati lungo i due importanti percorsi viari noti, 
quello costiero (Fig. 87, A2) e quello ubicato nell’imme-
diato interno (A1), nei pressi dei quali risultano anzitutto 
ubicate le testimonianze d’abitato inquadrabili fra tarda età 
del Bronzo e prima età del Ferro individuate in area costie-
ra a Punta Aderci (Fig. 87, E) e a S. Tommaso nei pressi 
della nuova Stazione Ferroviaria di Vasto (Fig. 87, F).
Per quel che riguarda le successive fasi d’abitato sino al 
periodo italico l’insediamento frentano esistente sul Colle 
del Tratturo (Fig. 87, C) sembra aver probabilmente origi-
ne fra età del Ferro e VI secolo a.C., per poi inire abban-
donato intorno al III secolo a.C., epoca in cui sembrano 
iniziare a svilupparsi sia il santuario-abitato esistente a 
Punta Penna (Fig. 87, D), in probabile connessione con un 
importante approdo naturale, che il centro poi diventato 
municipio con il nome di Histonium, anche se quest’ulti-
mo non ha sinora restituito testimonianze archeologiche 
precedenti ine II-I secolo a.C. e compare menzionato solo 
in fonti antiche molto tarde (Fig. 97).

Un rinvenimento di natura sporadica ma di eccezionale 
rilevanza dall’area di Punta Penna integra le testimonian-
ze d’epoca più antica conservate dai resti archeologici 
dell’insediamento protostorico di Punta Aderci, e sembre-
rebbe restituire un’ importante collegamento commerciale 
proprio per questo approdo, in un epoca già alquanto suc-
cessiva.

Si tratta di una statuetta di cavaliere in bronzo, probabile 
coronamento di un candelabro di cui sono persi sia treppie-
de che fusto, fra i cui elementi appare particolarmente si-
gniicativa l’acconciatura, con capelli divisi anteriormente 
in due bande rigonie ad incorniciare il volto, raccolti sulla 
nuca con una sorta di chignon e movimentati da incisio-
ni regolari (Fig. 98), particolare che consente il confronto 
con un gruppo di cimase di candelabro con cavaliere oggi 
conservate nel Museo Condè a Chantilli, alla Bibliotèque 
Nazionale di Parigi, e a Monaco, datate fra V e III secolo 
a.C. ed attribuite a fabbriche etrusche di Chiusi o Perugia165.
L’esemplare da Vasto è stato datato al V secolo a.C. per la 
posa ancora rigida del cavaliere e soprattutto per la sua ac-
conciatura, e sembra così testimoniare l’inserimento anche 
di questo territorio, ed in particolare del sito di Punta Pen-
na, sin da quest’epoca così antica, e dunque coevamente 
all’abitato esistente sul Colle del Tratturo, in un ampio cir-
cuito di collegamenti commerciali sviluppatisi - piuttosto 
che lungo percorsi commerciali interni come supposto in 
passato - probabilmente lungo rotte marine che percorre-
vano l’intero Adriatico.

III. Conclusioni

Dall’ampia ed analitica panoramica presentata per la prima 
volta in questa sede quel che emerge con grande evidenza 
dai dati archeologici illustrati lungo l’intera fascia dell’A-

165 A. Faustoferri, in Staffa 1995b, pp. 14-15.

bruzzo costiero adriatico è la preesistenza, su numerosi siti 
d’abitato poi interessati in epoca romana dalla presenza di 
strutture municipali, di forme di popolamento risalenti ad 
epoca anche di molti secoli precedente la romanizzazione 
(Fig. 99).

È questo il caso - fra gli insediamenti presi in esame in 
questa sede - di Pinna Vestinorum (Penne), Interamna (Te-
ramo), Hortona (Ortona), ed Anxanum (Lanciano).
Se per Penne le testimonianze archeologiche d’epoca 
protostorica appaiono ancora limitate, a Teramo, Ortona 
e Lanciano i risultati delle indagini sinora condotte testi-
moniano, particolarmente in questi due ultimi casi, dell’or-
ganica presenza sui siti di importanti forme d’abitato risa-
lenti ad epoca particolarmente antica, fra età del Bronzo 
ed eà del Ferro, di cui si conservano ancor oggi imponenti 
stratiicazioni archeologiche.

Particolarmente rilevante per l’età del Bronzo appare l’in-
sediamento fatto oggetto nel 2005 di organiche indagini ad 
Ortona, i cui livelli sembrano proseguire, dalla propaggine 
del Castello Aragonese, verso sud nel cuore del succes-
sivo insediamento d’epoca romana ed altomedievale, a 
probabile testimonianza della presenza di organiche forme 
di continuità dell’insediamento sino al successivo abitato 
italico e romano.

L’abitato indagato ad Ortona presentava un organizzato 
assetto terrazzato atto a adattarsi alla digradante morfo-
logia del luoghi, lungo una propaggine collinare protesa 
verso il mare ed il sottostante approdo, non diversamente 
dall’altro insediamento risalente all’età del Bronzo ubicato 
alla foce del Tronto subito a monte del sito del successi-
vo centro portuale d’epoca repubblicana ed imperiale di 
Castrum Truentinum, ove l’abitato risalente a quest’epoca 
era probabilmente distribuito su almeno 3 terrazzamenti 
organizzati sul versante N della collina di Colle di Marzio 
verso il Tronto.

Non meno interessanti appaiono per la successiva età del 
Ferro le testimonianze archeologiche individuate e parzial-
mente indagate a Lanciano e a Teramo, ove questi livelli 
sembrano con ogni evidenza costituire rispettivamente il 
primo organico assetto complessivo dell’abitato che và or-
ganizzandosi fra sommità del colle di Lanciano Vecchia 
e suo pendio orientale, ed il diretto antefatto topograico 
alla conluenza fra i due iumi (inter Amnes) del successivo 
abitato di V-IV secolo a.C. poi divenuto con l’avvio della 
Romanizzazione il Conciliabulum menzionato dalle fonti 
antiche.

Nel caso dei due centri portuali di Ostia Aterni (Pescara) 
e Castrum Truentinum (loc. Case Feriozzi di Martinsicu-
ro) le testimonianze d’abitato protostorico ed italico sono 
state individuate su siti d’altura ubicati nelle immediate 
vicinanze di due antichissimi punti d’approdo esistenti in 
corrispondenza delle foci dei iumi Pescara e Tronto, poi 
destinati a diventare nei secoli successivi sede di due fra i 
più importanti centri portuali dell’Abruzzo antico. 
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Diversa appare la situazione del popolamento nel territo-
rio di Vasto, ubicato all’estrema propaggine meridionale 
dell’Abruzzo attuale, ove le ricerche condotte nell’ultimo 
ventennio nel cuore del municipium d’età romana di Hi-
stonium non hanno sinora restituito alcuna testimonianza 
archeologica precedente il II secolo a.C.

In quest’area - e a differenza di quanto avvenuto in al-
tre aree dell’Abruzzo adriatico precedentemente prese 
in esame - quello che era stato l’assetto del popolamen-
to protostorico ed italico, connesso a siti d’abitato e poi 
di culto quali Colle del Tratturo, Punta Aderci, e Punta 
Penna, sembra soggetto a profonde trasformazioni, con il 
popolamento che va spegnendosi con l’avanzata età del 
Ferro a Punta Aderci, mentre dovette forse sopravvivere 
ancora per qualche tempo sia a Colle del Tratturo - sia pur 
marginalizzato - che a Punta Penna, ove sia la presenza 
dell’importante santuario antico (secolo II-I a.C.) che la 
persistenza d’utilizzo dell’approdo naturale ivi esistente, 
sono elementi che suggeriscono una sopravvivenza sino 
all’età imperale.

Con lo sviluppo del centro municipale di Histonium, pre-
sto assurto a rilevanza tale da poter essere considerato uno 
dei centri più rilevanti della IV Regio augustea, si giun-
se tuttavia alla costruzione di un secondo e più comodo 
approdo, subito a valle del sito della città nella località Il 
Trave, destinato poi a restare in uso per lunghi secoli sino 
agli inizi dell’età moderna, il che dovette evidentemente 
tradursi in una progressiva eclisse sia dell’approdo che 
dell’insediamento esistenti Punta Penna.

Ciò nonostante dobbiamo attendere la conquista franca 
dell’806 per assistere alla distruzione di quell’insediamen-
to noto come Urbs Uucitana che sul sito di Punta Penna 
s’era in qualche modo conservato, e che - dopo un’ultima 
rinascita come Penna de Voce nel XIII secolo - andò de-
initivamente chiudendo una lunghissima pagina di storia 
solo nel 1417, quando il territorio dell’antico insediamento 
ormai spopolato - ma rimasto per secoli autonomo - venne 
inine ceduto alla città di Vasto.

Una antica stagione del popolamento quella documentata 
dai dati archeologici presentati in questa sede lungo le aree 
costiere fra Tronto e Trigno oggi ricadenti all’interno dei 
conini dell’Abruzzo attuale, di molti secoli precedente sia 
la Romanizzazione che la successiva Municipalizzazione, 
un’autonoma pagina di storia dalla profonde radici, dira-
matasi lungo suoi percorsi peculiari nell’ambito di dina-
miche che avevano fatto a meno di Roma alle origini, e 
continuarono a salvaguardare anche con la tarda antichità 
- a differenza delle aree interne- la persistenza del popola-
mento su tanti siti e la successiva autonoma rinascita, con 
l’età medievale, di un modello insediamentale che aveva 
già rappresentato, per secoli e ben prima della conquista di 
Roma, punto di riferimento, caposaldo per la complessiva 
organizzazione territoriale, e luogo di scambio sia com-
merciale sia culturale. 
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Fig. 1 - Planimetria dell’Abruzzo attuale con ubicazione dei centri urbani presi in esame in questa sede

Fig. 2 - Teramo: carta archeologica dei resti della città romana di Interamna ed ipotesi di ricostruzione dell’impianto antico (elab. autore)
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Fig. 3 - Interamna - Teramo: ricostruzione dell’assetto dell’insediamento antico di Interamna, al cui interno sono indicati l’ambito 
interessato da resti di abitato protostorico ed italico, e l’area in cui venne realizzata nel VI secolo d.C. la struttura difensiva nota 

come Castrum Aprutiense

Fig. 4 - Via di Porta Carrese: planimetria e sezione dei resti di abitato pretuzio venuti alla luce nel 1990 (ril. autore)
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Fig. 5 - Via di Porta Carrese: panoramica dei resti di abitato pretuzio e repubblicano venuti alla luce nel 1990, con particolare di 
una delle due sezioni stratigraiche; sono ben visibili i margini della struttura abitativa rinvenuta, di pianta probabilmente quadran-

golare o rettangolare (foto Franca Nestore)

Fig. 6 - Via dei Tribunali: sezione stratigraica dei resti di abitato pretuzio, romano-repubblicano e romano-imperiale venuti alla luce 
nel 1968, con resti sottostanti di abitato a capanne e strutture lignee, e più fasi pavimentali di strutture insediative 

(ril. Benito Di Marco)
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Fig. 7 - Circonvallazione Ragusa: planimetria del complesso antico rimesso alla luce nel 1988 lungo circonvallazione Ragusa, con 
evidenziazione dei resti della primitiva struttura insediativa pretuzia e di un dolio ad essa adiacente (n. 44), ambedue tagliati dalle 

successive strutture d’epoca romana (ril. Vincenzo Torrieri)
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Fig. 8 - Corso de Michetti: planimetria e sezioni stratigraiche dei resti d’abitato pretuzio e romano venuti alla luce nel 1989 (scavi 
Acquedotto del Ruzzo 1989, saggio Q) (ril.autore)
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Fig. 9 - Teramo: planimetria generale della propaggine “inter amnes” su cui andò sviluppandosi l’abitato protostorico, 
pretuzio, romano, ed altomedievale, con indicazione degli ambiti d’abitato nelle varie fasi, ed ubicazione 

dei resti di sepolture preromane che consentono di deinire i limiti dell’insediamento prima della romanizzazione

Fig. 10 - Martinsicuro: assetto del fondovalle Tronto fra protostoria ed altomedioevo (elaboraz. autore)
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Fig. 11 - Martinsicuro: panoramica aerea dell’altura di Colle 
di Marzio da sud-ovest, con sul versante occidentale a sinistra 
ben evidente l’amplissima area interessata dalla emergenza di 
stratigraie risalenti all’insediamento dell’età del Bronzo qui 
esistente, rimesse alla luce nel 2002 a seguito di nuovi scassi 

per la sostituzione delle vigne esistenti (foto cortesia Prefettura 
di Teramo – Guardia di Finanza-Sezione Aerea)

Fig. 13 - Martinsicuro-loc. Colle di Marzio: planimetria dell’a-
rea con ubicazione delle aree di scavo 2003-2004 (ril. SACI)

Fig. 15 - Martinsicuro-loc. Colle di Marzio: panoramica dello 
scavo nell’area 2, novembre 2003 (foto SACI)

Fig. 12 - Martinsicuro: panoramica aerea dell’altura di Colle 
di Marzio da sud, con sul versante occidentale a sinistra ben 
evidenti i resti dei due terrazzamenti ricavati sul pendio per 

insediarvi l’abitato risalente all’età del Bronzo qui esistente, il 
primo e più alto in alto sulla sinistra poco sotto il crinale del 

colle, il secondo e più ampio a mezzacosta, ove sono ancor oggi 
interrati –e solo parzialmente indagati fra 2003 e 2004- i resti 
di varie grandi capanne (foto cortesia Prefettura di Teramo – 

Guardia di Finanza-Sezione Aerea)

Fig. 14 - Martinsicuro-loc. Colle di Marzio: panoramica dello 
scavo nell’area 2, novembre 2003 (foto SACI)

Fig. 16 - Martinsicuro-loc. Colle di Marzio, area 2: particolare 
della piccola fornace orizzontale con fondo in concotto, proba-
bilmente utilizzata per la produzione di ceramica (foto SACI)
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Fig. 17 - Martinsicuro – loc. Colle di Marzio: frammenti di ceramica ad impasto dagli scavi 2003-2004 (foto F. Nestore)

Fig. 18 - Martinsicuro – loc. Colle Di Marzio: frammento di vaso in ceramica dipinta rinvenuta nello strato 17, ascrivibile ad una 
produzione di tipo Geometrico probabilmente da ricondurre ad un’area di produzione dauna (foto F. Nestore)
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Fig. 19 - Provincie di Pescara e L’Aquila: assetto antico del territorio del popolo italico dei Vestini (elaborazione Dario Corda)

Fig. 20 - Planimetria del territorio fra i iumi Vomano e Pescara, con ubicazione del tracciato della via antica litoranea, la cosiddetta 
“via Flaminia ab Urbe per Picenum Anconam et inde Brundisium” (A), e del suo diverticolo (B) che risaliva verso il sito dell’abitato 
protostorico ed italico poi divenuto sede della colonia latina di Hatria (Atri), di qui oltrepassava le vallate del Tavo e del Fino sino a 
risalire a Castilenti, sede di rinvenimento di un celebre miliario tardoantico, per poi raggiungere Pinna Vestinorum, Penne, e Colle 

Fiorano di Loreto Aprutino, ove ne sono stati rinvenuti due tratti di basolato (elaboraz. autore)
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Fig. 21 - Penne: panoramica del sito dell’insediamento dell’antica Pinna Vestinorum, con in basso a sinistra Colle Castello ed in 
basso al centro la dorsale collinare di piazza Luca da Penne, al centro lo storico Colle del Duomo, e sullo sfondo la Riserva Natura-

le Regionale Lago di Penne ed il Gran Sasso (foto cortesia COGESCTRE, Penne)

Fig. 22 - Penne: ubicazione dei resti archeologici delle fasi più antiche, d’epoca protostorica ed italica, dell’insediamento poi noto 
dal IV secolo a.C. come Pinna Vestinorum
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Fig. 23 - Penne, Porta S. Francesco: sezione dalla Porta a viale 
Aldo Moro dei grandi scavi qui condotti nel 1993, in occasione 
dei quali venivano alla luce i resti della strada d’epoca romana 
che collegava la città a Teate (Chieti), rimasta sostanzialmen-
te in uso con vari restauri sino ad età medievale; aldisopra dei 
successivi livelli d’epoca tardo edievali sono interri del XVIII 
secolo, mentre aldisotto dei piani della strada era una artico-
lata sequenza d’abitato del periodo italico ad essa precedente 

(foto F. Nestore)

Fig. 24 - Penne, Porta S. Francesco: particolare della sezione 
stratigraica di cui alla igura precedente. Nella parte più alta 
della sequenza una serie di strati di riempimento sostanzialmente 
coevi (nn. 20, 21, 22, 23, 24, 25) testimoniano un deciso rial-
zamento della piazza avvenuto con ogni evidenza in occasione 
dei lavori di ristemazione della Porta nel XVIII secolo. Aldisotto 
erano una serie di livelli riferibili alle fasi d’epoca romana con-
nesse alla realizzazione della strada (nn. 27, 28, 29), che seppl-
livano un livello di riporto di epoca alquanto più antica (n. 30), 
che aveva a sua volta coperto il riempimento che oblitera i resti 

di capanna rinvenuti (n. 34) (ril. D. Corda)

Fig. 25 - Penne, Refettorio dell’Ex Convento di S. Domenico: 
pavimentazione in cocciopesto di struttura d’epoca romana rin-
venuta nel 1995; in altro a destra visibile il limitato saggio che 
rimetteva alla luce aldisotto dei piani romani resti d’epoca italica 

(foto F. Nestore)

Fig. 26 - Penne, Refettorio dell’Ex Convento di S. Domenico: 
sequenza stratigraica relativa alle fasi dell’insediamento d’epo-
ca preromano, aldisotto del piano pavimentale d’epoca romana 
(n. 35): originario piano antropizzato direttamente impostato sul 
sostrato di arenarie archeologicamente sterili, connesso ad una 
adiacente buca di palo (n. 39), aldisopra del quale viene deposi-
tato un livello pavimentale di terreno brunastro fortemente com-
patto (n. 38), evidentemente connesso al riempimento della fossa 
(n. 40); a lato del buco di palo una più ampia fossa (n. 41), al cui 
interno un livello di treno concotto probabilmente connesso alla 
presenza di un focolare (n. 43), elemento che sembrerebbe con-
sentire un riconoscimento dei resti come parte di una abitazione. 
Un ulteriore e superiore interro (n. 42, 37) appare collegabile 
ad una prima fase del pavimento in cocciopesto della struttura 
d’epoca romana (n. 36), probabilmente riferibile ad epoca re-

pubblicana (secc. II-I a.C.)
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Fig. 27 - Penne, Museo Archeologico: frammenti di vasi in Ceramica Attica a igure nere di età arcaica d’importazione, dal territorio 
di Penne (foto G. Di Paolo)

Fig. 28 - Penne, ossia l’antica Pinna Vestinorum: ubicazione dei sepolcreti interessati da: A) inumazioni di VI-V sec. a.C.; 
B) inumazioni di IV-II secolo a.C. (dis. autore)
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Fig. 29 - Penne, loc. Arci-Conaprato: rilievo originale del barone Gianni Leopardi di una delle due sepolture indagate nel 1952 
(ASAA)

Fig. 30 - Penne, necropoli vestina di Colle Romano: skyphos, 
ossia vaso in ceramica a vernice nera appartenente alla serie 
Morel 4340, anforetta a vernice nera appartenente alla serie 

Morel 5220, olla-attingitoio in ceramica depurata 
(foto G. Di Paolo)

Fig. 31 - Penne, necropoli vestina di Colle Romano: brocchetta 
a vernice nera appartenente alla serie Morel 5220, dal corredo 

di una sepoltura di IV-III secolo a.C. (foto G. Di Paolo)
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Fig. 32 - Penne, necropoli vestina di Colle Romano: 
olla-attingitoio in ceramica depurata dal corredo di una delle 
sepolture vestine di V-IV secolo a.C. venute alla luce nel 1937 

(foto G. Di Paolo)

Fig. 33 - Penne, necropoli vestina di Colle Romano: 
vasetto miniaturistico con tracce di vernice nera dal corredo di 
una delle sepolture vestine di IV-III secolo a.C. venute alla luce 

nel 1937 (foto G. Di Paolo)

Fig. 34 - Penne, necropoli vestina in località S. Salvatore-Cimitero: materiali dai invenimenti del 1901, oggi esposti nel Museo 
Archeologico di Atri (da Papi2000)
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Fig. 35 - Penne, necropoli vestina in località Serangelo: rilievo originale del barone Gianni Leopardi di una delle due sepolture 
vestine venute alla luce nel 1952 (ASAA)
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Fig. 36 - Penne: planimetria generale dell’insediamento antico, con individuazione del tratto urbano dello storico percorso antico 
poi ripreso dalla S.S. Picena-Aprutina (C), e dei principali terrazzamenti dell’abitato di Pinna Vestinorum, sopravvissuti nel tessuto 

dell’abitato sino ad epoca medievale e modera (elaboraz.autore)
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Fig. 37 - Penne, scavi 1991 a viale Ringa (ig. 36, n. 3): reperti dal potente livello archeologico qui scivolato dalla soprastante zona 
dell’Ospedale, estrema propaggine occidentale di Colle Castello, contenente reperti per lo più databili fra V-IV e II secolo a.C., 

provenienti sia dallo strato (us 18), che da livelli supericiali con ogni evidenza contenenti materiali provenienti da tale livello (ril. 
autore)
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Fig. 38 - Pescara: foce del iume Pescara con ubicazione del sito dell’approdo di Ostia Aterni (A), ed altre testimonianze d’abitato 
protostorico, italico, romano ed altomedievale nella zona dei Colli a nord del iume 

(I.G.M.1876, dai tipi dell’I.G.M., autorizzazione n. 5146 in data 25.01.2000)

Fig. 39 - Pescara: resti archeologici oggi noti dell’insediamento antico di Ostia Aterni (elaboraz.autore)
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Fig. 40 - Pescara: planimetria generale dell’area dei Colli a nord del iume, dall’ aerofotoriprodotto del Comune in scala 1:5000, con 
ubicazione di: B-C) resti d’abitato protostorico in località Colle del Telegrafo-scavi Università di Pisa 1964, e Colle Pietra-recuperi 
Archeoclub di Pescara 1976; D) resti d’abitato protostorico, italico e romano lungo via Fonte Borea; E) resti di abitato romano; F) 
resti d’abitato romano ed altomedievale nei pressi della Torre della Telecom; G) livelli di abitato altomedievale sul versante meridio-
nale della sommità del Colle; H) itinerario antico noto ino all’Ottocento come Strada dei Cavallari (E) ed oggi ripreso da via Forca 
di Penne, via Arapietra, Strada D’Emilio, Strada Cavallaro, Strada Colle Marino, Strada Colle del Telegrafo; L) scavi archeologici 
2005, che hanno rimesso in luce sulla sommità del colle vari resti dell’abitato romano ed altomedievale; M) scavi archepologici 2005, 
che hanno rimesso alla luce resti d’abitato della prima Età del Ferro lungo via di Fonte Borea; vari nuclei di necropoli italich sinora 
identiicate: 1) Campo sportivo ex Gesuiti, scavi 1997-98; 2) Campo sportivo ex Gesuiti, recuperi 1974; 3-4) rinvenimenti sporadici 
1938-39, 1942-43, presso chiesa dei Gesuiti; 5) rinvenimenti sporadici 1928-29 nell’area di via Monte Midia; 6) rinvenimenti spora-
dici primi anni 70’ del secolo scorso lungo via del Santuario-angolo via di Villa Basile; 7) recuperi Archeoclub di Pescara in località 

Colle Pietra; 8) rinvenimenti sporadici 1965 lungo Salita Pandoli al n. 25 (elab.autore)
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Fig. 41 - Pescara: panoramica dello storico sito di Colle del Telegrafo, interessato dalla presenza di resti d’abitato protostorico ed 
italico, rimasto popolato sino all’età medievale (foto F. Nestore)

Fig. 42 - Planimetria del tratto inale della vallata del Pescara, con ubicazione del centro portuale antico di Ostia Aterni alla foce del 
iume (A), del più antico tracciato di fondovalle Pescara (C) e della via Claudia-Valeria (D), della cosiddetta Strada Cavallaro o dei 
Cavallari che risaliva dal sito dell’apprdo verso l’area dei Colli e poi verso l’interno del territorio dei Vestini Transmontani (G), con 
ubicazione della grande necropoli italica presso il Campo Sportivo ex Gesuiti ed aree limitrofe (R), dell’abitato protostorico-italico-
romano ed altomedievale di Colle del Telegrafo (B), ed inine della strada antica litoranea nota in età romana come diverticolo della 

via Flaminia “ab Urbe per Picenum Anconam et inde Brundisium” (elaboraz.autore)
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Fig. 43 -  Planimetria generale del centro antico di Hortona, corrispondente al quartiere della Terravecchia, con ubicazione dei 
principali rinvenimenti archeologici noti

Fig. 44 -  Ortona: panoramica da nord dell’altura del Castello 
Aragonese, sede di un insediamento risalente all’Età del Bronzo 

medio-recente (foto autore)

Fig. 45 -  Ortona-Castello Aragonese: panoramica della corte 
centrale del Castello interessata dalla presenza di un abitato 
risalente all’Età del Bronzo medio-recente; in primo piano in 

basso la struttura insediativi A (foto F. Nestore)



251

A.R. Staffa - Centri urbani dell’Abruzzo adriatico: origini del popolamento 

Fig. 46 -  Ortona-Castello Aragonese: planimetria dei resti dell’ abitato risalente all’Età del Bronzo medio-recente rinvenuti nella 
corte centrale del Castello (ril. Roberta Odoardi-Marco Serradimigni)

Fig. 47 -  Ortona-Castello Aragonese: sezione del Castello, con ben evidente all’interno della corte centrale l’originaria altura sulla 
cui sommità era andato ad insediarsi il villaggio dell’Età del Bronzo (ril. Soprintendenza per i Beni Archiettonici ed il Paesaggio 

dell’Abruzzo, elaboraz. R. Odoardi)
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Fig. 48 - Ortona-Castello Aragonese: imponente stratiicazione 
archeologica dell’insediamento dell’Età del Bronzo nell’area 

della struttura A (foto F. Nestore)

Fig. 50 - Ortona-Castello Aragonese: particolare della struttura 
abitativa A in corso di scavo (foto F. Nestore)

Fig. 49 - Ortona-Castello Aragonese: sezione della struttura abi-
tativa A prima dello scavo; evidentissima la situazione di smot-
tamento da est ad ovest, che doveva aver provocato il collasso di 
questa fase dell’abitazione, un antichissimo fenomeno franoso 
veriicatosi già nella Protostoria in una zona poi interessata da 
grandi frane anche in età rinascimentale, moderna e contempo-
ranea, sino alla grande frana che provocava nel 1946 il crollo di 

quasi metà del Castello (foto F. Nestore)

Fig. 51 -  Ortona-Castello Aragonese: reperti dalle prime indagini del 1999 nell’area del villaggio dell’Età del Bronzo Medio-Re-
cente, dalle strutture A e F (foto F. Nestore)
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Fig. 52 -  Ortona-Castello Aragonese: reperti dagli scavi del 2005 nell’area del villaggio dell’Età del Bronzo Medio-Recente 
(foto F. Nestore)
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Fig. 53 - Ortona-Castello Aragonese: imponente stratiicazione della struttura F, probabilmente riconoscibile come sorta di deposito 
(foto F. Nestore)

Fig. 54 - Ortona-Castello Aragonese: particolare dell’impila-
mento di alcuni vasi in ceramica ad impasto all’interno della 
struttura F, probabilmente riconoscibile come sorta di deposito 

(foto F. Nestore)

Fig. 55 - Ortona-Castello Aragonese: imponente cisterna circo-
lare (sulla destra) andatasi ad insediare in epoca romana nel 
corpo della preesistente stratiicazione d’epoca protostorica, ben 

visibile a sinistra (foto F. Nestore)
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Fig. 56 - Ortona: impianto regolare del municipium d’epoca romana, ben preservato nel tessuto urbanistico dello storico quartiere 
bizantino ed altomedievale di Terravecchia (elaboraz. autore)
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Fig. 57 - Ortona, pianta della città nel 1583, note come “Agostiniana”: si osservi che la pianta rafigura proprio sull’estrema pro-
paggine settentrionale del Castello Aragonese (A) e poco più in basso rispetto ad esso altre strutture probabilmente riferibili ad un 
ben più articolato complesso difensivo (B), probabilmente quanto ancora all’epoca si conservava delle fortiicazioni bizantine della 
città, nel cui sottosuolo appare probabile si conservassero ancora all’epoca –prima delle frane del XVII secolo- altri resti del villaggio 

protostorico indagato nel 2005 (Bibl. Agostiniana, Roma)

Fig. 58 - Ortona-Palazzo Mignotti: pianta del livello più basso raggiunto nel saggio A, che rimetteva alla luce un piano d’epoca pro-
tostorica con ben 4 fosse (nn. 35, 42, 44, 46) riferibili a resti d’abitato risalenti all’Età del Bronzo (ril. Arkeomedia)
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Fig. 59 - Ortona: planimetria con ubicazione delle testimonianze d’abitato d’epoca italica nel territorio (elaboraz. autore)

Fig. 60 - Ortona: reperti dal corredo di sepolture protostoriche ed italiche dal territorio – 1: tazza monoansata di provenienza incerta 
(Museo Diocesano); 2: kantharos in impasto buccheroide dalla località S. Donato (Depositi Soprintendenza); 3: olla biansata di pro-

venienza incerta , probabilmente importata dalla Daunia (Museo Diocesano) (foto F. Nestore)
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Fig. 61 - Ortona: ibule ad ariete dalle due tombe della necropoli italica individuata nel 1966 in località Bardella (foto F. Nestore)

Fig. 62 - Ortona: ceramica grezza, depurata e a vernice nera dai corredi delle necropoli italiche del territorio (secc. IV-III a.C.) – 
1: coppa in ceramica depurata dalla necropoli in loc. Bardella (Museo Civico, inv. 606281); 2: brocchetta di provenienza incerta 
(Depositi Soprintendenza); 3: grande olla dalla necropoli in località Civitarese; 4: coppa dalla necropoli in loc. Bardella (Museo 
Diocesano); 5: Kylix dalla località Piano di Morrecine (Museo Diocesano); 6: brocchetta di incerta provenienza (Museo Civico, inv. 

60652) (foto F. Nestore)
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Fig. 63 - Ortona: bronzetti rafiguranti Ercole da varie località del territorio comunale– 1: Villa Rogatti (Museo Civico, inv. 30); 2: 
Villa Rogatti (Museo Civico, inv. 33); 3: Villa Rogatti (Museo Civico, inv. 31); 4: Piano di Morrecine (Depositi Soprintendenza); 5-6: 

Civitarese (recupero 1959, Depositi Soprintendenza, invv. 4338, 12659) (foto F. Nestore)
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Fig. 64 - Lanciano: carta archeologica con ubicazione dei resti dell’insediamento antico sinora rinvenuti (elaboraz.autore)
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Fig. 66 - Lanciano, aula di S. Legonziano nel complesso monumentale di S. Francesco: pianta (a) ed ubicazione (b) resti di struttura 
insediativa databile fra ine Età del Bronzo e prima Età del Ferro, a livello del piano di vita della fase più tarda (us 49 e livelli adiacen-
ti); sulla planimetria b sono indicati sul piano ambedue i livelli di vita il più antico (uss 85-87) ed il più tardo (us 49) (ril. R. Odoardi)

Fig. 65 - Lanciano, scavi 1992 in proprietà Alfredo Sabella a via Corsea: pianta dei resti ed ipotesi di ricostruzione di capanna 
protostorica-italica (ril. Roberta Odoardi)
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Fig. 67 - Lanciano, Santuario del Miracolo Eucaristico: 
panoramica degli scavi condotti all’interno della chiesa di S. 

Francesco nel 1999 (foto F. Nestore)

Fig. 68 -  Lanciano, Santuario del Miracolo Eucaristico: panoramica della stratiicazione archeologica indagata all’interno della 
chiesa di S. Francesco nel 1999 (foto F. Nestore)

Fig. 69 - Lanciano, assetto complessivo dell’insediamento in 
fotoaerea, con il nucleo originario dell’insediamento antico a 
Lanciano Vecchia ed aree immediatamente adiacenti, e gli al-
tri quartieri di Colle Pietroso, forse anche questo interessato da 
qualche forma di insediamento antico, e Sacca, quest’ultimo di 
evidente espansione medievale; l’originario insediamento proto-
storico ed italico andò sviluppandosi lungo un antichissimo trac-
ciato che qui giungeva dalla montagna (A), per poi proseguire 
verso il mare (B), in corrispondenza dei due santuari antichi in-
dividuati presso il Santuario del Miracolo Eucaristico e presso 

la chiesa di S. Biagio
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Fig. 70 - Lanciano: foto-aerea del colle di Lanciano Vecchia, sede del principale nucleo dell’insediamento antico, con ubicazione dei 
resti d’abitato protostorico individuati nel 1993 (n. 15), e soprattutto dell’ampia area d’insediamento risalente a ine Età del Bronzo-

prima Età del Ferro indagato nel 2004 (elaboraz.autore)

Fig. 71 - Lanciano, scavi dei resti di villaggio protostorico sul versante orientale del colle di Lanciano Vecchia verso la vallata del 
Diocleziano: imponente sequenza archeologica con resti dell’insediamento protostorico (A, B, C), imponente interro fatto di sabbie 
ed arenarie giallastre provenienti evidentemente dal sostrato archeologicamente sterile del sovrastante colle di Lanciano Vecchia (D), 
ed inine livelli di terreno evidentemente scivolati dal soprastante colle fra età romana e medioevo (E), come si desume dai reperti 

ceramici in essi contenuti (foto F. Nestore)
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Fig. 72 - Lanciano, area del villaggio protostorico sul versante orientale del colle di Lanciano Vecchia: margine meridionale dell’area 
di scavo 2004, con ben evidente, al di sotto di una serie di livello di terreno contenenti materiali d’epoca romana e medievale, una serie 
di livelli di sabbie ed arenarie giallastre, articolate in almeno tre distinti orizzonti, qui evidentemente rigettati dal soprastante colle 
ad obliterare parte della precedente sequenza d’abitato protostorico, a seguito di profondi interventi di escavazione evidentemente 

veriicatisi sul colle stesso (foto F. Nestore)

Fig. 73 - Lanciano, resti di villaggio protostorico sul versante 
orientale del colle di Lanciano Vecchia: panoramica della ca-

panna semi-interrata A (foto F. Nestore)

Fig. 74 - Lanciano, resti di villaggio protostorico sul versan-
te orientale del colle di Lanciano Vecchia: particolare dei re-
sti di un focolare, probabilmente riferibile ad un’altra strut-
tura insediativi ubicata subito monte nell’area non indagata 

(foto F. Nestore)
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Fig. 75 - Lanciano, resti di villaggio protostorico sul versante orientale del colle di Lanciano Vecchia: panoramica da nord della impo-
nente prosecuzione della sequenza d’abitato protostorico al di sotto dei piani della capanna semi-interrata A, correlabile alla presenza 

di un altra precedente struttura d’abitato, F, ed evidentemente riferibile ad epoca più antica (foto F. Nestore)

Fig. 76 - Lanciano, resti di villaggio protostorico sul versante orientale del colle di Lanciano Vecchia: panoramica da sud della impo-
nente prosecuzione della sequenza d’abitato protostorico al di sotto dei piani della capanna semi-interrata A, evidentemente riferibile 

ad epoca più antica (foto F. Nestore)
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Fig. 77 -  Lanciano, villaggio protostorico sul versante orientale del colle di Lanciano Vecchia: scelta di reperti dagli scavi 2004 
(foto F. Nestore)

Fig. 78 - Lanciano: panoramica dei rinvenimenti di ceramica a 
Vernice Nera da vari ambiti dell’insediamento antico di Anxanum

Fig. 79 -  Lanciano, scavi 1992 in proprietà Alfredo Sabella a 
via Corsea: pianta della fase più tarda della struttura abitativa 
italica, con basamento in grandi pietre (n. 25), ed alzato in terra 
di cui venivano rinvenuti i resti dissoltisi a seguito di una fase 
di abbandono e crollo della copertura in legno e coppi; interes-
sante la presenza di quelle che sembrano due piccole cisterne 
di pianta all’incirca circolare, ricavate nel sottostante banco di 

arenarie (nn. 66, 42) (ril. R. Odoardi)
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Fig. 80 -  Lanciano, Complesso monumentale di S. Francesco sede del Santuario del Muracolo Eucaristico: planimetria generale dei 
resti archeologici venuti alla luce durante i saggi del 1992-93 e durante le grandi indagini condotte nel 1999-2000 in occasione dei 

lavori per il Grande Giubileo del 2000 (ril. R. Odoardi)
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Fig. 81 - Lanciano, Complesso monumentale di S. Francesco sede del Santuario del Muracolo Eucaristico: sezioni stratigraiche 
delle indagini archeologiche condotte all’interno del Chiostro del Convento di S. Francesco (ril. R. Odoardi)

Fig. 82 - Lanciano, indagini archeologiche condotte all’interno del Chiostro di S. Francesco: orli riferibili ad una produzione di 
grandi olle in ceramica depurata, probabile imitazione locale di produzioni daunie (ril. R. Odoardi)
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Fig. 83 - Lanciano indagini archeologiche condotte all’interno 
del Chiostro di S. Francesco: statuine ittili votive frammentarie 

dai resti di santuario antico (foto F. Nestore)

Fig. 84 - Lanciano indagini archeologiche condotte all’interno 
del Chiostro di S. Francesco: evidenti segni dell’incendio che 
distrusse la prima fase monumentale del luogo di culto antico 

individuato nell’area (foto F. Nestore)

Fig. 85 - Lanciano: busto ittile di divinità femminile da un santuario antico con ogni evidenza ubicabile presso la chiesa di S. Biagio 
sul colle di Lanciano Vecchia, a cui confronto si propone il diadema lunato con ogni evidenza riferibile alla statua della dea Feronia 

dal santuario in loc. Poggio Ragone di Loreto Aprutino (foto F. Nestore)



270

I processi formativi ed evolutivi della città in area adriatica

Fig. 86 - Lanciano: frammenti di statue e panneggi, forse riferibili ad una decorazione frontonale e votivi anatomici, da un santuario 
antico con ogni evidenza ubicabile presso la chiesa di S. Biagio sul colle di Lanciano Vecchia (foto F. Nestore)



271

A.R. Staffa - Centri urbani dell’Abruzzo adriatico: origini del popolamento 

Fig. 87 - Vasto: planimetria dell’area con ubicazione dei principali siti di popolamento fra Protostoria e periodo italico 
(elaboraz.autore)
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Fig. 88 - Vasto: schizzo planimetrico di massima degli scavi della Necropoli del Tratturo condotti da I. Messina nel 1914 – parte 
prima (A.S.A.A., Pratica CH.101.I.C1/1, n. 79a, 90)
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Fig. 89 - Vasto: schizzo planimetrico di massima degli scavi della Necropoli del Tratturo condotti da I. Messina nel 1914 – parte 
seconda (A.S.A.A., Pratica CH.101.I.C1/1, n. 90)
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Fig. 90 - Vasto: raffronto fra la cartograia IGM dell’1876 e la situazione sul terreno al 2006, con ubicazione del tracciato del Tratturo 
L’Aquila-Foggia (a), lungo il quale venivano indagati fra 1912 e 1914 i vari nuclei della necropoli italica del Tratturo, e del Colle del 

Tratturo (b), sede dell’insediamento italico correlabile alla necropoli
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Fig. 91 - Vasto- scavi 1914 in località Tratturo: particolari delle piante delle due capanne del villaggio prostorico venuto in luce 
nell’Ottobre 1914 (ASAA, Giornale Scavi, 9/10/1914)
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Fig. 92 -  Vasto: reperti dalle capanne del villaggio protostorico sul Colle del Tratturo (ASAA, Note del Messina al Dall’Osso in date 
15/10, 24/10, 7/11/1914, Pratica CH.101.I.C1/1)

Fig. 93 -  Vasto: fotoaerea dell’altura che sembra con ogni evidenza riconoscibile come il Colle del Tratturo sede del villaggio 
protostorico-italico parzialmente indagato nel 1914 da parte della Soprintendenza di Ancona (foto DigitalGlobe)



277

A.R. Staffa - Centri urbani dell’Abruzzo adriatico: origini del popolamento 

Fig. 94 - Vasto: resti relativi all’insediamento antico, altomedievale e medievale di Punta Penna, dal XIII secolo Penna Luce, Penna 
Voce, forse erede dell’abitato antico di Buca (elaboraz.autore)

Fig. 95 - Vasto: fotoaerea del sito dell’insediamento antico di 
Punta Penna (in primo piano in basso), con l’antistante approdo 
antico subito a nord-est (riconoscibile in basso nell’area oggi 
interrata ad immediato ridosso dei moli del porto moderno) 

(foto Michele Benedetti)

Fig. 96 -  Vasto, loc. Punta Penna: lastra di bronzo in lingua 
osca con iscrizione relativa ai lavori condotti dei censori Kail 
Husidiis e Vibis Uhtavis con ogni evidenza presso un importante 
ediicio pubblico del popolo antico dei Frentani, verosimilmen-
te un santuario, oggi esposta nel Museo Archeologico di Vasto 

(foto F. Nestore)
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Fig. 97 - Vasto: planimetria ricostruttiva dell’assetto del antico centro municipale di Histonium (elaboraz. autore)
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Fig. 98 - Vasto, loc. Punta Penna: coronamento di candelabro a orma di statueta di cavaliere in bronzo, evidente testimonianza della 
rilevanza dello stanziamento qui esistente sin dal V secolo a.C. (foto. F. Nestore)
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Fig. 99 - Assetto del popolamento lungo la costa abruzzese fra Protostoria e periodo italico (elaboraz.autore)


